ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA | 


“e; 
7 


i & > , BARBIER 
ISSETANTE* POCO ALCOOLICQ*REGOLATORE DELLA DIGESTIONE: papova -, 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


DENTIFRICIA 


CHE IMBIANCA 
Resurrezione in Cirenaica Un sogno svanito È E PRESERVA I DENTI 


Gli attizzatori dell’incendio Libertà americana 
— Perché il sequestro di nav 
- Venite a darcl una mano: italiane e germaniche da pari 
Il britanno fuggiasco: — Re- —— Le ‘truppe inglesi hanno RI diiere la civiltà in 
surrezione a così breve sca» evacuato Bengasi. N Europa. 
denza! - Ritirata strategica ché l'America 
— Ma intanto addio corona A è il paese della libertà pu 
della Cirenaleà da voi promes prendersi... la medesima di im. 
sami padronirsi della roba altrui. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


il ] Chimi 
Tanto la 
debolezza organica 
quanto la 
decadenza precoce 
sì vincono e guariscono con 


lVALCHEBIOGENO 


Dr. CRAVERO 


raccomandato come ottina 
cura ricostituente 
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Allegro 


di tomo mondiale che alfila ollo perle- 

Tomo da raso! di sicurezza. ProcurateVi 

lodello @ sorete sempre sborbato im 
‘nel migliori negozi. 


ol @ mono liber 
" apuacolo B gratia 
'ALDARA - MILANO, 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


LE - Città del 7 APRILE - Roma. Il dott. Ante Pavelic, capo del 
i. - seguente messaggio: 
for Mastole viene ri. SEDUCE, In quest'ora decisiva, che il popolo croato, 
Eivuto in particolare soggiogato con l'imposizione di Versaglia dalla tirannia 
Udienza e trattenuto a serba e dai suoi promotori pluto-democratici, attende- 
lungo colloquio dal So: Va da ventidue anni, mi rivolgo a Voi e Vi porgo il 
mo Pontefice. Zaluto di tutti 1 nazionalisti croati, di tutte le organiz- 
Zazioni combattenti e dell'intero popolo croato. 

‘Tutta la Croazia attende con giubilo i vostri gloriosi 
soldati e tutte le nostre forze nazionaliste combattenti, 
Organizzate ed inquadrate, combatteranno insieme con 
loro per la libertà del nostro popolo e per l'indipenden- 
te Stato di Croazia per il quale abbiamo lungamente 
€ sanguinosamente lottato. 

Salutiamo in Voi il grande amico del piccoli popoli e 

Budapest. Il Conte Te. il promotore di un Governo di giustizia e VI testimo- 
leki, Presidente del Con- niano la nostra eterna gratitudine. Vi assicuro che come 
sigilo Ungherese, si uc: ora così anche nell'avvenire saremo sempre con Vol. 
cide con un colpo di Viva l'indipendente Stato di Croazia! 
rivoltella al cuore. Viva il Duce! Viva l'Italia! ANTE PAVELIC ». 


È 

Roma. Nl signor Mat- 
suoka, dopo una colazio- 
ne in suo onore al Cir- 
colo delle Forze Armate, 
ha un altro colloquio 
con il Duce 


Berlino. Si apprende da fonte autorizzata che dopo la 
Ml ministro degli Esteri ssa di Bengasi da parte di unità italiane e tedesche, 
Bardossy viene l'avanzata nella Cirenaica prosegue in direzione nord- 
lo Presidente del est 

Consiglio dei Ministri 

succedendo così al Cor 8 APRILE - Lisbona, Radio Londra annuncia che i 
te Teleki. Bardossy con- Greci hanno sgomberato la Tracia occidentale. La st 
serva il portafogli degli sa Radio annuncia anche che le forze germaniche han- 


3 APRILE - Budapest. 


Esteri. no raggiunto ed occupato il valico fortificato di Ne- 
verkop. 
Budapest. Sì ci 
che Macek ha —Roma. L'Agenzia Stefani comunica: 
accettato di entrare a —Derna è stata rioccupata dalle colonne italo-tedesche. 


far parte del nuovo Go- 
verno jugoslavo come 
vicepresidente del Con- 
siglio. « L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 

SRI O Pa nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate . Milano 


Britannica annuncia dal 
Cairo che le truppe in- 
glesi avrebbero  sgom- 
brato giovedì sera la 
città di Bengasi. La stes- 
sa_infi ione risulta 
diramata anche da An- 
kara da una Agenzia 
americana. 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


4 APRILE - Roma. si 
Messaggi del ministro 
degli Esteri giapponese, 
signor Matsuoka, per: 
vengono al Sovrano, ai 
Duce e al Conte Ciano. 
Lisbona. Bengasi è sta- 
ta occupata dalle trup- STOFFE PER ARREDAMENTO 
siena ao TENDAGGI E TAPPETI 
deo, Stamane picchetti 
armati della Marina uru- 
fuayana hanno occupa: 


10 al mPiroseaf italiani 
* Adamello » e « Fausto » 
inest «Laura, uova Sede di MILANO FILIALI: Torino - Genova - Bologna 


Rome - Napoli - Bari - Palermo 


e quelli 
e * Christian Sass », 


Beirut. Il Governo in- 
Kiese è rimasto viva. 
mente impressionato per 
ll cambiamento di Go- 


Piazza Diaz N. 2 


intro- 

missione negli affari in. 

temi degli altri paest, ji 

Governo britannico "ha 

Incaricato Il proprio Am: 

sciatore di fare pre 

ì Governo trakia- 

no che congidera come 

Costitu- 

zione la situazione €he 
attua 

regna mente nel- 


Roma. Muore fl gene 
rale Luigi Bongiovanni 
senatore del Regno. Era 


nato a 
nato 2 Reggio” Emilla 


% APRILE - Ri 
aio 
Esteri dirama una di- 
vengono precisate le re. 
omini Si 
Can Nel conflitto con 


Berlino. Al ra; - 
tanti della. stampa ‘perc 
manica e straniera il mi- 
Ristro degli Esteri von 
Ribbentrop fa una di 
chiarazione nella quale 
vien data una schiac- 
ciante documentazione 
delle frodi di Atene e 
di Belgrado, 


SE VA 0A 4 
? of, € a 
== 7 x 
== = 7 cr. 


Piga 
is 


BANCO DI 


CASSETTE DI SICUREZZA - 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 


itatiana dal 13 al 19 aprile compr 
le seguenti trasmissioni 
ticolare rilievo 


ATTUALITA 
CRONACHE 


Domenica 13 april 
rale 

Ore 14,15 

Ore 15 
per la G. L L. 
Ore 16,25: Cronaca 
del secondo tempo di 
una partita di campio- 
nato di calcio. 

— Ore 17,30 Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

Ore 20,20: Conver- 
sazione dei 


Radio Igea 


program Racconti 
e novelle per la radio. 

Lunedì 14 aprile, ore 
11.1 e 16: Trasmiasio 
né per le Forze Ar- 
mate. 

Ore 

Rurale. 

— Ore 19,30: Parlia 
mo lo spagnolo (XXVII 
lezione di Filippo Sas- 
sone) 

ore 
mento al 
giorno. 

— Ore 21,50 circa 
1 programma. Conve 
sazione di Mario Cor- 
si: «La vita teatrale » 

Martedì 15 aprile, 
ore 10 e 10,5: Radio 
Scolastie 

Ore 

Trasmissione 
Forze Armate. 

— Ore 14,20 
Rurale. 

— Ore 19,30: « Cacela 
e cacciatori », indiscre» 
zioni di Gian Maria 
Cominetti 

— Ore 20,20: Com: 
mento ai ‘fatti del 
giorno. 

— Ore 21 cirea: 1 pro» 
gramma, Conversazio» 
ne di Varo Varanini 

— Ore 21,20 circa: 1 
programma. Racconti € 
novelle per la Radio. 

Mercoledì 16 aprile, 
ore 10 e 10,48: Radio 
Scolastica 

— Ore 11,15 e 16 
‘rrasmissione per le 
Forze Armate. 

— Ore 12,30: I pro- 
gramma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 18,13 circa: Ri- 
sultati dei  Littoriali 
femminili dello Sport 

— Ore 20,20: Com- 
mento al fatti del 
giorno. 

— Ore 2,15 circa: 
1 programma. Voci del 
mondo: «La nuova 
scuola italiana: L'isti- 
tuto tecnico-agrario ». 

— ore 22,30 circa: Il 
programma. Conversa- 
zione di Alberto Do- 
naudy. 

Giovedì 17 aprile, 
ore 10: Radio Scola- 
stica. 

— Ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 18,15: Risultati 
dei Littoriali femmini- 
li dello Sport. 

— Ore 19,30: Conver- 
sazione artigiana. 

— Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del 
giorno, 

—'ore 22,20 circa: I 
programma. Conversa- 
zione di Mario Ferri- 
gni: «Da vicino e da 


lontano ». 
Venerdì 18 


18,20: Radio 


20,39: Com 
fatti” del 


11,15 e 16 
per le 


Radio 


aprile, 
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degne di par- 


, ore 10: Radio Ru 


Trasmissione organizzata 


Sede di MILANO - Via Santa Margherita, 12 


IMPIANTO MODERNISSIMO 


ore 10 e 10,4 


Lipidi Ore 14,15 
sazione di 


prime. cin 


Ore 18,15 circa 


Radio Scolastica 
Jone pe 


Radio Sociale 
programma 

Alessandro De Stetani 
pgrafiche 

Risultati dei Litt 


riali femminili dello Sport. 


CONVERSAZIONI 


Ore 18,» 
Ore 19,30 
(XXVII lezione 
Ore 20,30 
giorno. 


PRIMA FABBRICA 


di Filippo 
Commento ai 


Rurale 
lo sp 


MARCA 


ITALIANA 


Conver 


Sassone) 
fatti 


Scolastica. 


mate 

Ore 16.39 

per la G. i. L 

le Ore 13,18 
toriali fe 

Ore 19,30 

professioni: 

'ersazio» 

L rio del 
scista x 

Ore 19,40 

rista italiano. 

Ore 20,20 

Ore 21,50 


scoppio e l'opei 


STELLA 


D'OROLOGERIA 


snintli 
Rubrica settimanale per 
gli artisti italiani 
dei geometra Ezio Fanti. 
Sindacato 

pmetri 

Guida 


Sabato 19 aprile, or 


11,15 e 16 


10 e 10,45: Radio 


Trasmissione per le 


Trasmissione organizzata 


Risultati dei Lit- 


dello Sport 


comn 


I pi 


del zione di Edoardo Lombardi 
a di Eugenio Barsanti 


nazionale fa- 
radiofonica del tu 
lento al fatti del 


Conversa- 
Il motore a 


FONDATA NEL 


OPERE 


Lunedì 
gramma. 
Maestro 
del soprano 

Marted 


Bolto. 


lajoli 


Venerdì 


gramm 


lodramma 
zetti e Menasci, 
Interpreti: Lin: 


scagni. 


1878 


aprile, ore 13,15: II 


Interpreti 
Nazzareno De Angelis. 
del Teatro 

concertatore 


Scala di 

e direttore 

(Edizione fonografica 

18 aprile, ore 21,30: I 
valleria 


SICILIA 


IRICA 
MUSICHE TEATRALI 


pro- 
operistica diretta dal 
Sabino col concorso 


Gina Bernelli 
aprile, ore 20,30: I pr 
ma. Prologo e notte nel Sabba da 
fistofele 


Me- 
e musica di Arrigo 
Antonio Melandri 
Orchestra e cori 
Milano. Maestro 
Lorenzo Ma- 
Columbia), 

pro- 
Rusticana ». Mi 
atto di Targioni-Toz 
musica di Pietro Ma 
Bruna Ra 
Maria Marcucci 
niamino Gigli, Gino 
Bechi, Giulietta Simio- 
nato. Orchestra e cori 
del Teatro Scala, Di 
rettore e concertator 
maestro. Pietro Masca- 
gni. Direttore del coro 
maestro Achille Con- 
soli. (Edizione fono- 
grafica «La voce del 
Padrone ») 


CONCER 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 13 aprile, 
17 circa: Onda me 

l: Trasmissione 

tro Adriano 

di Roma. Concerto sin- 
fonico dell’ orchestra 
abile dell'Accademia 

Santa Cecilia di- 
retto dal maestro Wil- 
ly Ferrero col concor- 
so del violinista Edoar 
do Zathureczky. 

— Ore 21 circa: I 
programma. Stagione 
sinfonica  dell’E.L.A.R. 
Concerto sinfonico di- 
retto dal maestro Fran- 
cesco Molinari Pradelli 
con la collaborazione 
del pianista Bruno Ri- 
gacci. 

Lunedì 14 aprile, ore 
20.30: I programma 
Concerto del Trio Sas- 
soli-Sabbatini-Tassina- 
ri. 

Mercoledì 16 aprile, 
ore 13,15: Il program- 
ma. Concerto sinfoni- 
co diretto dal maestro 
Rodolfo Carando. 

— Ore 21:I program- 
na. Stagione sinfonica 
dell'E.LA.R. Concerto 
sinfonico diretto dal 
maestro Rito Selvaggi 

Giovedì 17 aprile, ore 
13,15: I programma 
Concerto sinfonico di: 
retto dal maestro Fer 
nando Previtali 

- Ore circa: I 
programma. Concerto 
del violoncellista At- 
tilio Ranzato, 

Venerdì 18 aprile, ore 
17,15: Dalla Sala della 
R. Accademia di San- 
ta Cecilia: Concerto 
del Quartetto Ferro. 

— Ore 20,3: I pro- 
gramma. Concerto sin- 
fonico diretto dal mae- 
stro Alfredo Simonetto, 

Sabato 19 aprile, ore 
17,15: Concerto della 
festa di Santa Cecilia 
con il concorso, della 

Corale polifonica 
del Regio Istituto Ma- 
Bistrale femminile 

Domenico Betti» di 
Torino diretto dal 
înaestro Enrico Piglia 

— Ore 21,10: I pro- 
gramma. Concerto del 
violinista Riccardo 
Brengola. 


TEATRO 
COMMEDIE 
RADIOCOMMEDIE 


Domenica 13 aprile, 
ore 20,30: II ‘program- 
ma. «Il Comandante 
- Un atto di Molca e 
Quazzolo. 


Lunedì 14 april 
20,30: I programma, 
diavolo mette il 
ma l'angelo lo 
Radiocommedia 
tempi di 
banenco. 


tedì 15 aprile, ore 

programma. 

trippe alla mari- 

nara », Un atto di Luigi 
Chiarelli, 

Mercoledì 
ore 2,3: Il program. 
ma. I giardini d'italia 
« Villa d'Este » di Tivoli 
scena di Riccardo Ara: 
gno. 

Giovedì 17 aprile, ore 
20,30; I programma, « Cl 
cero». Tre atti di Luigi 
Bonelli. 


«I 
sasso 
toglie ». 
in due 
Giorgio Scer- 


6 aprile, 


nestra ». Un atto di Tita 
Marrone. (Novità). 
Sabato 19 apri 

40: I programma. « 
signora Stragalis». Un 
atto di Cesare Giulio 
Viola. (Prima trasmis- 
sione). 


VARIETÀ 
OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 13 aprile, 
ore 12,30: II programma. 
Orchestra d'archi diretta 
dal maestro Petralia. 

— Ore 13,16: 1 pro- 
gramma. Musiche per 

tra dirette dal 

maestro Arlandi. 

— Ore 3,5: Il pro- 
gramma. Orchestrina diretta dal mae- 
stro Strappini 

— Ore 21,38: Il programma. Musica 
Varia diretta dal maestro Fragna. 

— Ore 22,10: I programma, Orchestra 
diretta dal maestro Angelini 

Lunedì 14 aprile, ore 13,19: 1 pi 
xramma. Musiche per orchestra dirette 
dal maestro Gallino. 

— Ore 20,30: IT prog 
di operette dirette dal maestro Salerno. 

Ore 23: 1 programma. Musiche 

da filmi, Orchestrina diretta dal maestro 
Strappini. 


ama. Selezioni 
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via C. felice 4lr. 


LA PIÙ ANTICA E RINOMATA TRA LE ACQUE DI COLONIA ITALIANE 


- Ore 22: Il programma. Orchestrin: 


diretta dal maestro Zeme 
Martedì 15 aprile, ore 13.16: I pro: 
gramma, Musiche per orchestra dirette 
dal maestro Arlandi 
Ore 13,18: Il programma. Complesso 
mi a fiato diretti dai maestro 
U programma. Musica 
diretta dal maestro Fragna 
— Ore 21,30: 1 progr 
sposi », Scena musicale 
— Ore 23: Il programma. Orchestrina 
diretta dal maestro Strappini. 


mma. « Oggi 


rolio 


"CHIANTI 


o f - il 
Cara Vinicola 


BARONE RIGAJSOLI 


Firenz 


Mercoledì 16 aprile, ore 12,15: Il pro- 21,50: 
gramma. Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. e 
Ore 13,15: I programma. Musiche 
per orchestra dirette dal maestro Sa- 
lerno. 
Ore 14,25: It programma, Orche- 
strina diretta dal maestro Zeme. 
— Ore 20,40: IT programma. Orchestra 
Cetra diretta dal maestro Barzizza. 
— Ore 24,10: Il programma. Complesso 
di strumenti a fiato diretti dal maestro 
Storaci 


Giovedì 


-— Ore 
nanna di un 
Morbelli 


truce violenza 
trattamenti 
germanici, le 
Germania’ a 


17 aprile, ore 19,15: 1 pro- diplomatici tra 


uomo d'affari 


contro elementi 


Belgi 
sorte dei rispettivi connazionali e 
ché la crisi raggiunse il limite estrem 
che preludeva alla rottura dei rapporti 


gramma. Musiche 
orchestra dirette 
maestro Arlandi. 

— Ore 13,15: Il pro- 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro Gal- 
lino. 

— Ore 21: Il program- 
ma. Musica-varia diretta 
dal maestro Fragna, 

— Ore 22: II pro; 
ma. Orchestrina diretta 
dal maestro Zeme. 

Venerdì 18 aprile, ore 
13,15: I programma. Mu- 
siche per orchestra di- 
rette dal maestro Saler- 
n 
— Ore 14,25: Il pro- 

imma. Orchestra Ce- 
tra diretta dal maestro 
Barzizza 

Ore 21,30: II pro- 
gramma. Dopolavoro 

Polifonica barese » di- 
retto dal maestro Bia- 
gio Grimaldi 

— Ore 22,15 c n 
programma. Orchestra 
diretta dal maestro An- 
gelini 

abato 19 aprile, ore 
12,30: I programma. Or- 
chestra d'archi. diretta 
dal maestro Petralia. 

— Ore 20,90: II pro- 
gramma. Musica varia 
diretta dal maestro Fra- 
gna. 

— Ore 21,10: I pro- 
gramma. All'insegna del- 
la Canzone. Orchestra 
Cetra diretta dal mae- 
stro Barzizza. 

— Ore 21,10: II 
gramma. Musiche 
rettistiche dirette 
maestro Arlandi. 
II programma. « Ninna 
, di Nizza 


per 
dal 


pro- 
ope- 
dal 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Scatenatasi in 


Jugoslavia la più 
con aggressioni e mal- 
italiani e 
Legazioni d'Italia e di 
ado provvidero alla 
allor 


la Jugoslavia e le po- 


Non preoccupalevi 


L'ACQUA DI coLONnIA 


TASAMI 


RIDONA LORO IN BREVE 
IL COLORE PRIMITIVO 


SI TROVA IN VENDITA PAESSO LE MIGLIONI PROFUMERIE 
AL PAEZZO DI L 1730 11 FLACONE OPPURE VERA URGE 
FRANCO DIETRO VAGLIA POSTALE INDIRIZZATO ALLA FAO 

M ROBERTS & C. DELL'ANOMIMA IT i: 


CINE TIRRENIA PRESENTA 
LA SUPERPRODUZIONE 
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RE DINGHILTERRA NON PAGA 


SOGGETTO, REGIA E SCENEGGIATURA DI 
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tenze dell'Asse, lasciarono la capitale —ma perché se l'aberrazione americana ott appieusi il Prot. Asa enderà giustizia. Sarà |l giorno in 
jugoslava per ritornare ai loro paesi —1dovesse superare certi Ilmiti essa sca co. în quest'ora e armi alleate dell'Italia e della 
d'origine. E ciò non senza impedimenti —1verebbe un abisso tra l'America e l'Eu- —abbiamo impegnato tutto stro è ermania raccoglieranno nel nome dei 
da parte di mestatori del paese in sub- —ropa che neppure la fine della guerra ire nella guerra di redenzione grandi Capi che guidano | destini della 
buglio. Il personale della Legazione d'I- basterebbe più a colmare. Ne soffrireb dura e più giusta che l'Italia abbia Kuropa il serto della finale Vit 
talia da Belgrado si diresse a Budapest: be certamente la causa della civiltà; ma —1combattuta dal tempi dell'antica 

l'automobile su cui viaggiavano l'Addet- soprattutto di fronte ad una Europa noi confidiamo che non tardera ll £ Prot. Asquini ha dat 
to stampa ed altri funzionari della Le- unita ne soffrirebbe l'America » Chiu ) in cul anche america co ad una vibrante manifestazio 
gazione, pur forniti di passaporti diplo- —dendo il discorso frequentemente inter parlerà senza fals me h er îa vittoria © per l'esercito italiano. 


matici e di speciali la- 
sciapassare, è stata 
fermata alla frontier 
ungherese e i viaggia- 
tori hanno dovuto pe 
nottare all’addiaccio. 
Il rapido invervento 
della Legazione presso 
il Ministero degli Este- 
ri e presso lo Stato 
Maggiore hanno per- 
messo ai viaggiatori € 
uscire dal territorio 
jugoslavo e di entra! 
in Ungheria. 


* La improvvisa fi- 
ne del conte Paolo 
Teleki, presidente del 
consiglio dei ministri 
d'Ungheria, ha destato 
profonda commozione 
negli ambienti politici 
e diplomatici special- 
mente d'Italia e di 
Germania. Appena dif- 
fusa la notizia della 
sua scomparsa il mini- 
stro d'Italia a Buda- 
pest si è recato dal 
Sottosegretario agli E- 
steri per esprimere le 
condoglianze del Go- 
verno fascista. Ai fu- 
nerali dell’ eminente 
statista è intervenuta 
una rappresentanza di- 
plomatica italiana con 
a capo l'ambasciatore 
Buti. 


* Sull'attuale mo: 
mento in America ha 
tenuto una conferenza 
Guido Manacorda alla 
sede del Centro Ita- 
liano di Studi Ameri- 
cani, presenti nume- 
1ose personalità tra cui 
gli Ambasciatori  Al- 
drovandi e Cantalupo, 
senatori, consiglieri 
nazionali, e un foltis- 
simo pubblico. Prima 
della conferenza ha 
parlato il presidente 
dell'Istituto cons. naz. 
Alberto Asquini osser: 
vando come sia or: 
mai impossibile tacere 
la profonda - reazione 
che in tutto il popolo 
italiano ha destato la 
posizione presa dall'A- 
merica anglosassone 
nell'attuale guerra di 
redenzione europea. 
Asquini ha detto fra 
l'altro: « Noi salutiamo 
con profonda simpatia 
quelle nazioni dell’A- 
merica Latina che ten- 
tano nobilmente di ar- 
ginare il tentativo di 
portare l'America a 
compiere veri e propri 
atti di guerra contro 
un'Europa che all'A- 
merica non domanda 
nulla e seguiamo con 
ammirazione il corag- 
gio di coloro che an- 
che nell'America an- 
glosassone si sforzano 
di opporsi alla insania 
dei falsi pastori del 
popolo americano. Non 
perché qualsiasi aber- 
razione americana pos- 
sa far mutare le sorti 
di questa guerra già 
segnate a Dunkerque, 


* Un'ospite di scce 

e è stato accolti 
giorni sono all'Amba 
sciata d'Italia a Ber 


* 


z lino, dove l'Eee. Dino 
i Alfieri ha voluto fe 
< steggiare "il caporale 
DI] ere stato decorato del 
< Fohrer della croce di 
2 ferro per le sue mire 
bill gesta di combat 

tente. Fra l'altro in 

Dalei. carri‘ d'ammalt 

inglesi. I Brinkforth 

in Westfalia, ha ora ® 

‘sella uer 

tario a guerra finita 
Ambasciatore Alner 


0 di avere conver 
tato con l'ospite alla 
presenza di 


lari, di gerarch 
del Reich è di giorna 
iteti, ha offerto al 
Drinkforth, a nome det 
Duce, un elegante por 
tasigarette. Al 


seguiva pure una cola 
zione alla quale pren 

‘ano parte molti del 
presenti 


* In occasiona jde 
ndo annivertarie 
del riscatto nazionale 
spagnolo, _l'Incarica 
di Affari di Spagna 
joma, signor Groizard, 
ha offerto un ricevi 
mento con l'intervento 
del personale delle due 
ambasciate — spagnole 
preso la n. Corte è 
presso 
delle 


® Si ha da Rio de 


Janeiro che l'Amba 
sciatore d'Italia Ecc 
Sola ha inaugurato 


l'attività culturale ita 
Hana del 151 organiz 
rata dall'Istituto di 
Cultura italo brasilia- 
rano presenti alla 
n Amba- 
nia è 
il Ministro 
un rap 
‘del Porto- 
gallo, il Ministro del- 
l'Educazione Naziona- 
le, il Rettore dell'Uni- 
versità 
altre 
mondo culturale e di- 
plomatico. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


® Non ostante le ec- 
cezionali condizioni del 
momento, la settima» 
na di Pasqua è stata 
caratterizzata a Roma 
da un notevole afflusso 
di gente alle chiese 
durante le funzioni, 
specialmente nelle 
Basiliche maggiori e 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


» 4 quid” 


LIOVON 


minori, e durante la visita al Sepoleri —Spogiiato di tutti | paramenti, ll'grande no toccandolo con aspersori di palma —Vvanti alla loggia detta della Veronica, 
nel  pomerigi el giovedì Santo. In altare della Confessione, è siato prima mentre si apegnevano le lampade del- dove è stata fatta l'esposizione delle 
Vaticano il Papa ha preso parte alle e romatico: la Confessione. Quindi il clero, con alla reliquie della Passione, la lancia, il le- 
cerimonie del giovedì e dei venerdì | canonici vi sono passati intor- testa |) Card. Arciprete sì è portato da- —1Jgno della croce e il Volto Santo con le 


quali è stata benedetta 
la massa dei fedeli in- 
ginocchiata. 

Oggi 11 Papa non scen- 
de în S. Pietro per la 
Messa solenne di Pasqua 
€ non dà la benedizio- 
ne dalla Loggia, ma per 
Radio alle 13. Celebra Il 
Card. Tedeschini, Ar 
ciprete, assistito dal ca- 
nonici del Capitolo. 


* I 10 aprile Il Card. 
Granito di Belmonte, de- 
ino del Sacro Collegio 
ha compiuto i 90 anni, 
essendo nato nel 1851 a 
Napoli, Vescovo da 42 
anni e cardinale da 30 — 
col card. O' Coronel è 
uno dei due cardinali an- 
cor viventi del Pontifi- 
cato di Pio X — gode 
ottima salute e meravi- 
gliosa energia. Il cardi- 
nale più anziano dopo 
di lui è l'E.mo Cattani 
Amadori che conta 85 an- 
ni; seguono tre cardina- 
li di #2 anni, due dì 80; 
sedici di più di 70 an: 
ni; 24 fra i sessanta ed | 
settanta; 7 fra | cinquan- 
ta ed | sessanta. Il car 
dinale più giovane — 
che tuttavia occupa il 21 
posto, nel Sacro Collegio, 
per anzianità — è sem- 
pre il Patriarca di Lisbo- 
na Emanuele Goncalves 
Cerejeira nato nel 1888 
e creato cardinale il 16 
dicembre 1929, 


#* In sostituzione del 
defunto mons. Cesarini 
il Papa ha nominata as: 
sessore della Congrega- 
zione per la Chiesa 
Orientale, mons. Anto- 
nino Arata, Arcivescovo 
titolare di Sardi, già 
Nunzio Apostolico ‘in 
Lettonia ed Estonia. 


_* Un decreto della 5. 
Congregazione del San- 
to Ufficio ha posto .al- 
l'indice dei libri protbi- 
ti. l’opera di Luciano 
Laberthonnière, filosofo 
francese prete dell'Ora- 


Santo che ni sono svol» 
te in un'atmosfera di 
grande pietà e racco» 
Klimento. Il giovedì nei- 
la Sistina, dove oltre 
il Corpo diplomatico ed 
il Patriziato Romano e- 
rano stati ammessi po- 
chi invitati data la li 
mitazione dello apazio. 
ha celebrato la mes 
sa il Cardinale Granito 
di elmonte, decano del 
Sacro Collegio con la 
consacrazione di due 
Ostie una delle quali per 
Îl sacro Sepolero. Ter 
minata la messa infatti, 
il Cardinale Diacono ha 
deposto l'Ostia consa- 
erata in un calice di cri- 
stallo di rocca lavo! 
in oro che reca into 
cesellate le scene della 
passione. Questo calice 
consegnato nÌ ; 
stato da lui portato in 
solenne processione 
attraverso la Sala Regia 
nella vicina Cappella 
Paolina, già adorna di 
piante, di fiori, di luci 
dove si sono dati il tur- 
no dell'adorazione | gi 
vani sacerdoti dei colle- 
gi di Roma e dove è pu- 
re stato ammesso Il pub: 
blico, Il Venerdì Santo 
il Papa è sceso alla Si- 
stina, completamente 
spoglia di arredamenti 
sacri per nssistere alla 
messa del Presandi piedi 
celebrata dal card. Row 
si Dopo Il canto del 
Passio, Il predicatore 
apostolico Padre Virgilio 
da Valstagna ha detto 
l’ultima predica in lati 
no e quindi è seguita l'a- 
dorazione della Croce. Il 
celebrante ha scoperto 
il Crocefisso e l'ha de- 
posto sui gradini dell'al- 
tare, mentre | cantori 
intonavano gli «impro- 
pezi» del Palestrina 
Îl Papa, per primo, in 
semplice camice e stola, 
a capo scoperto e piedi 
scalzi è andato a baciar- 


lo previo la triplice ado- 
Lore in ginocchio per f francese prete dell'ora: 
terra. Prima di ritornare Pi di aac e 
al trono ha lasciato la e PERI scritti filosofici » 
RA a ano ito pe: Rubblicazione _ postuma 
pala Di e 3 ci la de prendi 
so ‘fanno fatto poi i car pera tutta nio 
dinali, il Principe assi- Bra eotta, del Laber. 
stente al Soglio, gli ar- suo tempo di grandi di- 
civescovi, i vescovi. Ter- icussioni e Prete E 


poi condannata. 


minata l'adorazione della 
Croce, il Papa si è re- pn FE 
cato alla Paolina a rile- _3 Mana Gustavo’ 
vare il Sacramento che, si Sera ne 
sotto il baldacchino re- inbelegato Apostoli: 


visitare due campi di 


cato da otto prelati, ha È ; 
riportato alla Sistina. n concentramento pi di 
card. Rossi ha quindi gionieri o ai pe 
terminata la messa. A tim ere e: ospedali. 
Roma, la maggior af- tate Sreagiento dal Pre: 
fiuenza di folla si è avu- dato. daniunzio da lui 
ta, come sempre del a del aa, sono DI one 
sto, nel pomeriggio del ) ! pause 
sto; Hel Poroenatto, du: SATININE Profondo © sentito con: 
rante il RAND: del sone no. 3 

tutino » cul segui la i a 
Llavanda » dell'altare. MILANO del prgieiO gricerche 
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Romanzo di BRUNO CORRA 


PUNTATE PRECEDENTI. 


riano Brussi, 


RIASSUNTO DELLE 


giorno a Rimini 
s'innamorano 


chissimo protettore 
vuol povera. Norina arri z 
nuncia il suo prossimo matri 
vincia. Brussi so! 
Norina invece pai 
innuncia fl suo pro: 
r recarsi da Norina € 
inistratore di suo padre. 
lui un podere con casa 
i) fidanzamento con 
stabilirsi nella 


ffre molto € SI 
rte subito per reca 
ssimo matrim 


s'incontra con PI 
è una losca figura 
livio vorrebbe 
sposa Norina 
Fulvio rompe il 
con questa va a 


sa di campagna 


Ma in fondo, 


Norina lo sentì sc 
Una povera, nuda, 
tini con lo specchio, un 


tti di ferro, un doppie 


squallida stanzett ma prendeva na 


tre sedie im 


per la ® n'indefinibile paura raggelava la sua 
agra: se sompeso sul capo. « Fulvio mi adora 
glie di Fulvio. Per tutta la vita sono la compagna 


quella del contadino s'allontanarono, si spensero. 
e edere se sì poteva rimuovere subito l'albero 


erotl era aperto. Una grande foglia secca, portata 

a caduta di là sul pavimento di piastrelle rosse. Il ven- 

giro la foglia accartocciata, E quel lieve rumore sit 
tendeva fino allo spasimo malinconia di 
Non una vera foglia d'albero pareva, ma 


x na ghirlanda mort 


che erranse qua e là 


sonora arcata di camposanto. è 


n 


ma, altri quattro furono recapitati alle 
0 Brussi, Banca Progresso, Bologna ». Era, 
«avviso dell'imminente apparizione dell'Am 

sì non si tratteneva quasi mal n Bologna più 
tutto il personale in ansia, musi lunghi, voci 
bbioso trillare di campanelli. Che 
delle dieci Brussi scese dalla macchina 


ta da un 


sella pelliccia tirato su fino agli orecchi, 


da Milano in automobile alle sette, un 
# un velo di ghiaccio sulla strada fra Reggio e Bolo- 
xchi duri, si cacciò avanti per il corridoio 
in faccia nessuno. E subito cominciò, su 
degli incartamenti. Quanto di utili? Al 
in carta il conto degli utili? Cinque 
variazioni? Qualche fallimento? 

i investito, distribuito, speso, mental- 


mpestava di dom: 


nde il diret 
Bonzagni? Che s'aspettava per proce- 
azzolini? E intanto apriva un telegramma, lo la- 
da Genova, Mantero da Trieste, Uselli da Firenz 
ma portava la firma di sua figlia. Le aveva tele- 
no avanti, ma non l'aveva trovata in albergo, 
pannelle con Diavoletto alt non verrò Milano arrive- 
A quanto poteva ammontare questo premio Capan- 
nel giornale. Silveria dimenticava sempre di dirgli la 
Bravissima a spendere e a bussare alla tasca di 
erano affatto sciupati. Gli faceva 

un giornale: « leri una nuova vittoria della 
Pochi sapevano che la scuderia non apparte- 
de sua figlia, quella pazza scatenata gi 


jcecassiere? E perché? La proposta del direttore lo irritò. Agenzia 


l'intonaco umi 
e? Che venite 
so si mescolava. 


vecchia polvere e d 


quell'odore di di prima classe, certo, ma non si passavano mai i cinque milioni di u 


doveva bastare 


Tutto diceva: «Chi sei? Chi siet 
qui». Il fiato molle, 


uscire a scioglierì 


sfatto dello sciroce 


Le perplesso. 


Un solo 
L'ultimo dei sei telegrammi lo lasciò qualche 


« Felicissimo invito pregiomi avvertire signoria. vostra 


tanza disabitata. 
sono salva» 


te umidità della s 
‘a, Adesso veramente 


con la cruda, taglieni 
Norina — «Sono salvi 


A 
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I 


evi? 
€ turchino e puntandolo come 
fo sapere prima di tutto se voi 


ti 
ist 
pil 


fazzoletto di seta che gli spor- 
signor Commendatore?... 
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LL 
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debito morale, un impegno di gratitudine, con la famiglia 
în altri tempi m'hanno aiutato. Ora io vorrei sdebi- 
e e vio alla na 


apertamente del denaro 
itemi, Cassini s'intende d'agricoltura? 
l'occasione per far sentire, in sordina, inabissata nel doppio mento, la 
ta da galantuomo. 
Credo che non sappia distinguere una bietola da una pannocchia di grano- 


— Lo supponevo. Dunque non sarà difficile fargli credere, vi dico subito l'espe- 
diente che ho immaginato, che Il podere frutta una somma superiore alla rendita 
reale. Potreste fare apparire, giustificare coi vostri conti, una rendita di cinquanta- 
mila lire all'anno? 

Silenzio, Laghi boccheggiava come un cefalo appena pescato. Una goccia di sudore 


prendo l'incarico senz'altro, fidatevi di me. Vorrei solo che voi m'aiutaste a compli- 
care un po' le cose, Per esempio, non so, la prima idea che mi viene in testa, se voi 
poteste una domanda di Cassini per la concessione di un essiccatoio di 


tabacco... Allora ci sarebbe un'altra fonte di guadagno, diventerebbe più facile spie- 


gare il salto in su della rendita. 
— Fornitemi i dati esatti e io appoggerò la domanda, Intanto, siamo d'accordo. Il 


to alla sua voce reboante: 

CETO Sempre ni vostri comandi, signor padrone. 7 P 
Un buon diavolo». — pensò Brussi — «Farà l'impossibile per accontentarmi ». 
meno veriti. Fra cinque minuti, la telefonata da Milano. Tornò a sedersi 
alla scrivania, la testa appoggiata alla spalliera alta. Solo il ricordo di Norina sapeva 
‘e a un tratto dolcemente, così, la tensione e il corruccio dei suoi pensieri. La 
fuga, l'improvviso sprezzante distacco della ragazza, l'avevano ferito, offeso. Ma in 
poche settimane, dal proposito di vendicarsi, di farle sentire che non si poteva impu- 
Perente giocare a quel modo un uomo come lui, era passato a questo profondo pa- 
Ziente bisogno di pensare con accresciuta bontà a Norina. Né sua moglie, da giovane, 
ii insieme, né sua figlia, col suo carattere rude, con la sua 


pochi anni che eran stati 
ei Pera € aggressiva sincerità, avevano mai saputo far pulsare nel suo cuore, come 
Norina. la vena segreta 


dell’indulgenza. « Vivrà senza sacrifici per merito mio, potrà 


comprarsi ancora la mia bella 
le, mora dei “tornasse con me, potrei dirle: anche allora io pensavo 


ino senza che tu lo sapessi... ». Era sicuro 
tti Se a dino © due anni a vivere in provincia: ua 
e Nera tivo: un matrimonio di villeggiatura, la grande passione, dopo un anno 
mrieonra due + Tomerà con me, vincerò io, la riavrò tutta mia...». Il ronzio del 
telefono fu, nell'assopimento di benessere dove a poco a poco era affondato, come la 
v 
trai arla Brusa Siete voi, Serafini? Niente di i RAEE E 
sciarpa di lana che portava al collo, se l'era ficcaî tasca. 
Bin egl pla furibondi per i portici del Pavaglione, col soprabito sbot- 
tonato e il cappello sulla nuca. Un freddo cane, ma lui bruciava! La gioia di poter 
guadagnare diciotto e anzi venticinque o ventiseimila lire all'anno, con un lavoro 
che non gli avrebbe portato via più di sei o sette ore per settimana, non bastava a 
compensare la rabbia che gli divampava in petto al pensiero che Cassini avrebbe 
intascato senza far nulla quattromila lire al mese. Porca miseria, ma cascano sempre 
in piedi questi maledetti signori! Il padre aveva liquidato nove decimi del patrimonio, 
il figlio s'era mangiato nove decimi di quel che restava, e proprio il giorno in cui si 
trovava con l'acqua alla gola, guarda cosa andava a succedere! Un banchiere arci- 
milionario, evidentemente matto da legare, ricordava d'avere un antico debito di 
riconoscenza con suo nonno, si metteva in testa di regalargli ad ogni costo un 
mucchio di biglietti da mille! E per carità, che non gli si facesse l’affronto di dirgli: 
« Piglia questi denari e ringraziami! » No, piano piano, con delicatezza, di nascosto, 
che non s'offendesse, poverino! Piero entrò d'impeto nella trattoria, si gettò di peso 
sulla sedia a rischio di fracassarla, respinse la carta che il cameriere gli porgeva, 
inveì fra i denti: 

— Tagliatelle col ragù e costoletta col prosciutto! 

L'odore di formaggio e di tartufi che aleggiava nella saletta lo calmò un poco. Ma 
mentre avvolgeva con la forchetta il primo gomitolo di pasta asciutta, la sua collera 
subitanéamente tornò a buttar fumo e fiamma, Perché il colmo dei colmi era questo, 
che le quattromila lire mensili le doveva consegnare, con tutti i riguardi, facendo 
miracoli di diplomazia, proprio Jui, Piero Laghi, al signorino Fulvio! Lui che si 
sarebbè dannato l'anima per poterlo spogliare di quel poco che aveva, per vederlo 
in ggiro con le scarpe rotte e il solino sfilacciato! E se non rigava dritto, se si lasciava 
sfuggire una mezza parola, quell'orso di Brussi gli sospendeva subito lo stipendio e 
gli faceva anche perdere l'impiego alla saccheria, una zampata e lui era per terra! 
Divorò le tagliatelle e la costoletta in un baleno, senza sentire se eran buone o cat- 
tive. Vuotò il mezzo litro d’Albana sull'incendio che gli ardeva nel sangue, La trat- 
toria s'affollava, Uno sconosciuto gli chiese il permesso di sedersi al suo tavolo. Il 
cameriere venne a portare una costoletta con patate per il nuovo avventore, che era 
andato a telefonare. Smarrito nel turbine dei suoi pensieri d'odio, Piero se la tirò 
sul piatto. 

— Oh, scusate! Mi pareva, mi sembrava... Be’, he ho mangiata una metà, ormai è 
fatta. Cameriere, un'altra costoletta. 

S'avviò verso la stazione, per prendere il treno delle due. Che ci stava a fare a 
Bologna tutto il pomeriggio? Partendo subito poteva arrivare in ufficio alle quattro, 
lavorare un paio d'ore prima della chiusura. Un poco di nebbia era venuta a dar 
consistenza al freddo, Era bello camminare incontro alle ragazze fra la nebbia; la 
bocca è gli occhi ti si scoprivan da vicino, di scatto, per un attimo pareva che si 
offrissero, prendi Piero, a te, a te. Mah, le donne! E Piero, sigaretta in bocca andan- 
dosene ciondoloni per i portici, tornò ad accarezzare il suo gran sogno, sposare una 
signorina ricca di città, una delle tre Fantelli, oppure una delle due Pirotta, o ma- 
gari là Francini che gli piaceva tanto per il suo modo di camminare impertinente, 
coi gomiti in fuori. Difficile, difficile. Eran ragazze che stavan troppe in alto per lui, 
inquadrate da famiglie borghesi ricche da due generazioni che in provincia avevan 
rango quasi d'aristocrazia. Estremamente difficile! Prima di tutto sarebbe stato ne- 
cessario farsi ammettere al Circolo dei signori; e poi un giovanotto di condizione 
bassa, venuto dalla campagna, piccolo impiegato come lui, si sarebbe dovuto chissà 
come distinguere, bisognava che riuscisse a far parlare di sé, che arrivasse a spic- 
care tra gli altri, che la gente per la strada dicesse:. e Guarda, quello è Piero Laghi, 
quel Laghi che... », Anche una delle due Patrignani avrebbe sposata volentieri. La 
Vezzani? Lei no, troppo brutta. Peccato però, perché Vezzani era un pozzo di 
ca una persona di una moralità superiore, ed era anche Presidente del 

'ircolo. 

Attraversando il piazzale della stazione, adocchiò un'alta giovanile figura di donna 
che camminava davanti a lui. La raggiunse al passaggio di controllo dei biglietti. 
Ora l'avrebbe sorpassata, per vederla in faccia, Trasalì. Era la moglie di Cassini. 

— 1 miei rispetti, signora! Facciamo il viaggio insieme? Una bella combinazione. 
sono due 0 tre giorni che mi rigiro per la testa un progettino che secondo me do- 
vrebbe aumentare in una maniera fantastica la rendita della Finella, Volevo esporlo 
a vostro marito, ma siccome ci siamo incontrati ne posso parlare a voi. 

— Grazie, Laghi. Del resto, Fulvio sarà ad aspettarmi all'arrivo, 

Venuta a Bologna col treno più lento e scomodo della mattinata, Norina ritornava 
con l'omnibus delle due, certa di non trovarvi nessuna persona di conoscenza. La zia 
Luigia le aveva scritto (alla Finella non s'era scoperta che poca roba lisà @ tarmata) 
che poteva regalarle della biancheria non nuova ma ancora buona. Avevan lavorato 
insieme a scegliere e a stipare in una cassetta due coperte di lana, quattro lenzuoli, 
tre tovaglie, mezza dozzina d'asciugamani, Poi Norina aveva fatto colazione con la 
sa: Prima si sera Stefano avrebbe spedito la cassetta... Laghi aprì lo sportello, s'in- 

Prego, signora. 


Norina. E se îl matrimonio finisse ma- 


ritissimi pettegolezzi. Norina Centi? Il profe: 
aveva dichiarato che Centi era un nome di sapore romagnolo.. 
dirimpetto a lei, istupidito a rimirarsela, dimenticava d'incominci: 


tiva pai diventare idrofobo all'idea che soltanto Cassini poteva baciarla 
— Dunque, signora, volevo dire, ho ideato un tti ortare 
rendita del podere a un livello, a un 1ivello., nano Che dovrebbe portare la 
Aveva alzato la mano destra aperta, la muoveva ori 
a È 1 izzontalmente, a coltello, 
palmo più su della testa. Ma d'improvviso il suo volto cambiò espressione. Con un 


(Continua) 


BRUNO CORRA 


FRASCATI: Panorama dal Collegio Mondragone. 


In occasione di 
una Vostra visita 
a Roma durante il 
periodo Pasquale, 
potrete godere il 
dolce sole prima- 
verile dei suoi ri- 
nomati e incan- 
tevoli dintorni: 


TIVOLI 
FRASCATI 
GENZANO 
ALBANO 


ROCCA 
DI PAPA 


CASTEL 
GANDOLFO 


ci Ati 
INFORMAZIONI: 
INTO lO 


Ente Provinciale per .il Turismo 
ROMA - e tutti gli Uffici Viaggi 


tamento al terzo piano del Palazzo 
Apostolico presso la Segreteria di Stato 
è stato trasferito nel Palazzo di San 

rio a piazza S. Marta, nel locali già 
provvisoriamente occupati dalla Con- 
gregazione Orientale. Continua tuttavia 
a. funzionare per il pubblico che por- 
ta le richieste, l'ufficlo aperto nel 
cortile di $. Damaso. 


* Monsignor Confalonieri, nuovo Ar- 
civescovo di Aquila sarà consacrato dal 
Papa nella Cappella Sistina domenica 
4 maeelo: Conconsacranti gli arcivesco» 
vi mons. Migone e De Romanis, l'&le- 
mosmere e il Sacrista pontifici. 


LETTERATURA 


* È misteriosamente scomparsa la 


scrittrice Virginia Woolf lasciando in 
una lettera il suo addio al mondo. 

L'aver ritrovato il suo bastone in riva 

Onse fa pensare che an 

ma ii corpo non fu ancora ri- 


al 
trovato, 


Woolf scrisse romanzi e saggi let- 
ari nei quali fonde una vasta cul- 
tura, un'acuta sensibilità e una r 
abilità-analitica specie nella delicata 
indagine di anime mullebri. Interessan- 
ti lo studio dei rapporti fra vita fem- 
minile e creazione letteraria e caratte- 
ristico nella sua seconda maniera il 
monologo interiore », Alcuni suoi libri 
raggiungono abilità veramente acrobà- 
tiche: uno « The Waves » rispecchia nel 
tempo d'una giornata il corso di cin- 
que esistenze parallele. « Orlando », ch'è 
uno del più arditi capricei di tutta la 
letteratura contemporanea, è una sor- 
te di storia evolutiva della civiltà in- 
Kiese, impersonata in una creatura che, 


+ La vita odierna offre forme nuove 
di espansione ai romanzi. S'intende ai 
buoni romanzi 

E recente l'eco di due film che si ispi- 
rano l'uno a «Cime Tempestose» di 

Emily Bronté e l'altro a « È caduta una 
donna » di Milli Dandolo. 

Ora all'ultimo lavoro di Daria Banfi- 
Malaguzzi «Il cerchio d'oro» è stato 
fatto nientemeno che un processo. Sin- 
golare processo il quale anzi che aver 
juogo nell'aula d'un severo Palazzo di 
Giustizia si è svolto nella sala d'un 
Istituto di Cultura « Vita Nuova » affol- 
lato di eleganti signore. 

Anzi che giudici e avvocati in tocco 
e toga Pia Piccoli era presidente, Ida 
Serra impersonava il Pubblico Ministe- 
ro, Noemi Carelli la Difesa. 

In tono solenne la Presidente comu- 
nica che all'altissimo Tribunale Lette- 
rario è stato deferito « Il cerchio d'oro 
sotto l'imputazi: di ribellione alla 
legge sociale e narra a grandi linee l’in- 
treccio dell'accusato. 

S'alza a parlare il Pubblico Ministero 
che ia con l'asserire che l'Au- 
trice iva perché anche nei ro- 
manzi precedenti ha sempre presentato 
casi bizzarri e aureolato il vietato d'una 
bellezza attraente, tanto più pericolosa 
in quanto può indurre altri a seguirne 
l'esempio. 

Qui l'impulsiva Difesa, infrangendo 
le norme d'una regolare procedura, in- 
ferrompe e chiama l'A. coraggiosa per- 
chè affronta della vita la parte più in- 
teressante: le tempeste, e coraggiosa- 
mente risolve le situazioni più difficili. 

Il Pubblico Ministero riprende l'ac- 
cusa e dice che Alda, la peccatrice in 
questione non solo ha il perdono del 
marito e dei figli ma torna a casa co- 
me una regina, non tollerata ma desi- 


cambiando sesso, s’incarna ripetutamen: 
te dal secolo d'Elisabetta a quello di 
Vittoria. Vita, morte © miracoli del ca- 
gnolino di Elisabetta Barret Browning 
a materia di una biografia di piglio 
Era nata nel 1282 € col marito aveva 
diretto una casa editoriale 
Nella collezione: « Scrittori stranieri 
moderni » abbiamo di lel «La gita al 
ro» che è forse la sua opera mi» 
erfetto l'equilibrio tra la freschezza 
ll'espressione e la lirica ragione del- 
l'argomento. Tracelando un ritratto del 
la protagonista, l'autrice la_ definisce 
«una spugna inzuppata  d'emozioni 
Umane ». 
i Altrettanto può dirsi del romanzo 
che piace anche per l'elegante. veste 
Italiana datagli da Giulia Celensa. 


derata e amata, iniziando una nuova 
dolce vita coniugale. Asserisce che il 
perdono del marito è largito per amore 
di quieto vivere, che una donna, mo- 
glie e madre, la quale ha peccato deve 
gelosamente custodire il suo tremendo 
segreto e far in modo che almeno i figli 
non abbiano mai a sapere, mai a sof- 
frire e non siano messi, così giovani, 
a contatto con le dolorose brutture del- 
la vita. 

L'impetuosa Dif interrompe so- 
vente e sostiene la necessità di libe- 
rarsi dagli impacci della convenzione e 
trova felice la soluzione. Anzi che con- 
durre a un disastroso disgregarsi per- 
mette che un focolare sì ricostruisca, 
chiude una famiglia entro il santo vin- 
colo del cerchio d'oro. 

Chiede l'assoluzione per il fine uma- 
nissimo a cul si ispira {l romanzo, 


di questo moderno rimedio è sufficiente per 
calmare quasi istantaneamente i Vostri dolori: 
(mal di testa, di denti, nevralgie, disturbi 
periodici della donna ecc.). 
Senza dannose conseguenze per l'organismo. 
Senza lasciare alcun senso di intorpidimento. 
Anche ai bambini può essere somministrata È | 
| 
| 


una mezza compressa senza preoccupazione. tà 3 
Le compresse di GARDAN si possono pren- 
dere in qualsiasi momento. | 


GARDAN 4, ! 


ut. Pref. Da 


Milano 2 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIV 


Magica Matita 
per colorive i capelli bianchi 


NON È TINTURAI! 
Tutte le tinte dal nero al blondo 


Non trovandolo dul vostro proftmiere inviate vaglia 
di L. 14 a Mario Seabini, Via Accademia 18, Milano 


a filtrante Z E U S leggerissimo, in lega spe 


ce denti bianchi, alito ires 


eliminando il di nicotina come 


ole del oli di Stato. 


L'Autrice  interpellata 
conferma d'aver risolto 
appunto con senso d'u- 
manità e d'amore un 
problema insolubile. 

Assolta 
Il pubblico non solo ha 
seguito con appassionata 
attenzione lo svolgersi 
del processo ma vi ha 
partecipato consenten. 
do, dissentendo, discu. 
tendo: segni tuîti della 
gran vitalità di questo 
romanzo. 

Uscito dal cuore 
una donna piace m 
alle donne, ma esortia 
mo | mariti e special 
mente i giovani mariti a 
leggerlo e a meditare 
suì problema centr 
che affronta. Esso sì p 
riassumere molto breve 
mente così: « Non tra 
scurate vostra moglie. 
Quell’abbandono può es. 
sere fonte per entrambi 
di gravi guai ». 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Motivo di orgogiic 
e di fierezza per la gio 
ventù italiana cresciuta 
ed educata sotto ll sim. 
bolo del Littorio, è st 
to il saluto rivolto 
G.LL. dal M 
Esteri del pone 
Matsuoka, In occasione 
della visita da questi 
compiuta al Foro Mus 
solini durante sua 
permanenza în Rom 

Era stata organizza 
in onore  dell'illustre 
ospite una grandiosa ma- 
nifestazione ginnico-mi- 
litare e © 


in 
quel meraviglioso Sta 
dio dei Marmi dove si 
sono svolte le più lm 
portanti manifestazio 
della G.LL. presenzi 
dal Duce, la cittadinanza 
dell'Urbe appositamente 
invitata. — L'inclemenza 
del tempo, però, no: 
aveva consentito lo 
svolgersi del program. 
ma stabilito, così che l'O. 
spite, pur di non rinun. 
ciare alla diretta visione 
delle imponenti realizza- 
zioni compiute dal Re 
gime nel campo della 
ventù, aveva voluti 
isitare la sede dell'Ac 
cademia della G.LL. a 
Foro Mussolini, ed 
sistere ad alcune 
citazioni compiute di 
allievi della scuola ma. 
rinara « Caracciolo » di 
Sabaudia e degli accade 
misti. 

Il Ministro Matsuok 
che era accompagnato 
nella visita dal conte 
Ciano, dopo essersi reso 
conto della vita che g! 
accademisti svolgi I 
Foro Mussolini, ha visi. 
tato _minutamente 
impianti situati ne! 
ponente complesso ar 
chitettonico 
aver assistito 
citazioni, ha 
volgere il seguente sa: 
luto alla Gioventà Ita 
liana del Littorio 

«Oggi al Foro Musso 
lini ho constatato la ve 
rità del vecchio prover 
bio dell'Impero 
no: « Mens sana in cor 
pore sano ». 

« Data l'inclemenza del 
tempo, non ho 
assistere alla 
manifestazione in 
gramma, ma sono 
masto così felice di ve 
dere il fior fiore della 
gioventù italiana educa 
sotto il simbolo del L 
torio, anche perché l'e 
ducazione fisica dei gio 
Vani ha sempre suscita 
{o il mio vivo interesse 
« Vorrei far pervenire 
attraverso | giornali | 
miei ringraziamenti e la 
inia ammirazione ai Gio. 
Vani dell'Italia Fascista 
che hanno partecipat 
oggi a questa manife 
stazione di forza e di 
grazia. Vi assicuro, ra 
Razzi e ragazze, che lo 
spettacolo da vol offer 
tomi oggi è stato \ 
delle cose da me pi 
gradite durante ll 
viaggio » 


+ Mentre la gioventò 
studiosa d'Italia accorre 
Zolontariamente alle ar- 
Thi per battersi in que- 
Sla guerra di liberazio. 
te dai giogo imposto 


LA DONNA SPORTIVA 


La donna moderna, sportiva, dinamica non rinuncia alla propria fem 
minilità, ma ama i profum d'un tono particolare. la Superlavanda 
usta, persistente, ho caratteristiche che 


Piemonte Reale fresc 
ben la distinguono dai prodotti del genere. È il profumo che si addice 


all'uomo ed al carattere della donna moderna, energica ed alliva. 
un concentrato di lavanda 
n eleganti borreccie di 
anche per viaggio. 


anda Piemonte Reale 
si vende 
oggetto ade 


le Superlav 
alpestre 0 forte gradazione 
naturale, coratteristie 


rovere 
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stenza ai combattenti, alle loro famiglie 
sid] della Nazione. 
daì 20 corrente, tre laboratori costituiti 
dal G.U.F. dell'Urbe, per la confezione 
deb GUT, Gli Pe ti Sonde ni 
di fadumenti da ever apre eta 
son (ade, della oatrazonre Seno a 
di Combattimento, SS8 "oodiri 
DTA 
aa eat tudo, 
tenenti doni spontaneamente offerti da 


* La settimana scorsa il Comandante 
generale della G.LL., accompagnato dai 
Viee comandanti Sellani e Bonamici, ha 
presenziato nel Salone della Accademia 
di scherma del Foro Mussolini, la ceri- 
monia per la consegna della fiamma alle 
allleve del 1* Corso « Littore» dell'Ac- 
cademia Femminile di Orvieto. 

Dopo la consegna il Ministro Serena 
ha rivolto alla Comandante, alle diri- 
genti e alla corte di accademiste, parole 
di elogio e di incitamento dando diret- 
tive per 1 compiti delle future educatri- 
ci fasciste. 


NOTIZIE VARIE 


# Stando alle informazioni trasmesse- 
el dal vecchio Erodoto, la famosa pira- 
mide di Cheope venne costruita da un 
esercito di 100 mila schiavi in venti an- 
ni di lavoro. Un ingegnere francese di 
nome Lavallier ha ora calcolato che se 
dovessimo nol costruire la stessa pira- 
mide, servendoci di tutti gli ausili posti 
a nostra disposizione dalla tecnica mo- 
derna, non avremmo bisogno che di una 
schiera di 500 operai, i quali porterebbe- 
ro l'opera a termine In poco più di no- 
ve mesi. Certamente, se fosse vivo l'im- 
presario della piramide egiziana, ci chie- 
derebbe che cosa ce ne faremmo poi de- 
gli altri 99.500 schiavi e di quali altri ap- 
palti vivremmo nei rimanenti dicianno- 
Ve anni abbondanti. 


* Un nuovo prodotto dell'industria 
Italiana, si è affermato sul mercato bul. 
garo. Si tratta delle biciclette che, gra: 
zie alla bontà del prodotto e alla fama 
del corridori ciclisti italiani, molto po- 
polari fra gli sportivi bulgari, godono 
oggi preferenza dagli acquirenti bulga- 
ri, che le antepongono a quelle prodot- 
te da altri paesi. Dalle cifre della Dire- 
zione Generale della Statistica bulgara 
si rileva che mentre nel 1937 vennero 
Importate solo due biciclette italiane, 
nel 1939 ne furono importate 1577 pel 
valore di leva 2.220.000: nel 1940 si ritie- 
ne che la cifra sì sia raddoppiata. An- 
che le automobili italiane cominciano ad 
affermarsi sul mercato bulgaro ove nel 
1939 ne vennero importate 59 unità per 
il valore di 2.427.000 leva. Ciò dimostra 
le possibilità che si presentano all'indu- 

la 


stria automobilistica italiana di espor- > 
f een suol pivconi sul mercato bulga. UN viso non ra- 
| ro. Queste possibilità sono accresciute 
dal fatto che in Bulgaria non esistono ai porre vece, ha 
fabbriche di autoveicoli, ma solo offi- un aspelto poco 
cine di riparazioni e montaggio. Inoltre i gradevole, rallristante. Eppure 
l'uso degli autoveicoli va sempre più i bastano pochi minuti: un_leg- 


aumentando in Bulgaria grazie allo svi- 
luppo persistente delle costruzioni stra- 


gero strato di FLOS LACTIS 
sul viso inumidito, una passata 
di rasoio: È vostra epidermide 

ne rimane fresca e senza irri. 
SPORT tazioni dolorose. 


* Ciclismo. - È attualmente in fase di 
organizzazione a Roma una grande gara 
su circuito chiuso con la partecipazione 
di tutti | migliori esponenti del ciclismo 
Italiano che verrebbe_posta in program- 
ma alla data del 25 maggio. Quale sede 
di questa interessante competizione sa- 
i rebbe stato scelto il circuito della Via 
Imperiale, come inizio e conclusione al- 
la passeggiata archeologica: lo stesso 
circuito cioè dove l'anno scorso venne 
I fatto brillantemente disputare il cam- 
pionato, motocielistico della Milizia del- 
a strada. 


* 1 corridori dilettanti Gino Bresci, 
! Oreste Conte, Andrea Giacometti, Gu- 
stavo Guglielmetti. Doro Morigi, Vito 


7 Ortelli, Silvio Pedrini e Giovanni 'Rogo- 
ra sono stati dichiarati « dilettanti scel- 
ti» e su parere conforme del C. U. desi- 

I gnati a partecipare fl 26 e 27 aprile alle 

ho Rare in circuito di 100 km., che si svol- 


I 
feranno rispettivamente a’ Augsburgo 
& Norimberga a cura della DI K DA Li 


E O 3 Alla gara di campionato unico che 
si svolgerà a Roma il 4 maggio potran- 
no” partecipare anche 1 comidolt’ indi 


pendenti, che riceveranno debita auto- 

ii | rizzazione dopo lo svolgimento del Giro 

| del Veneto (30 aprile) e eventualmente 
della Coppa Buttafochi (27 aprile). 


Î * Tennis. - Un buon numero di societ 
ha già provveduto ad iscrivere la pro 
pria squadra o le proprie squadre ai 
; 9: RE EA] Campionato maschile di 3a categori: Erp 
i Di Pie Si per cui sono in pallo le coppe «I Decen: 


WEBBER aC. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


nale » e « Nuova Italia » di Bologna. Tra 
le adesioni più significative sono quelle 
del Tennis Triestino con quattro squa- 
dre e della S. S. Parioli con tre squadre. 


* Pugliato. - Proseguendo nel suo 
lodevole programma di far svolgere 
riunioni in onore delle Forze Armate, 
la Federazione Pugilistica Italiana or- 
ganizzerà importanti manifestazioni a 
Palermo, Catania e Trapani, durante il 
mese di aprile. 

Per quanto riguarda la riunione di 
palermo, oltre ad un interessante con- 
fronto professionistico, verrà disputato 
un incontro tra le squadre dilettanti 
stiche di Roma e di Palermo. 


# Per i campionati europei che si 
disputeranno in Ungheria la F. P. I ha 
radunato a Roma i prescelti che do- 
vranno formare la squadra azzurra. La 
partenza per l'Ungheria dovrebbe av- 
venire il 28 aprile. Dopo la disputa di 
questi campionati la Federazione auto- 
rizzerà il passaggio nel campo profes- 
sionistico di una diecina di dilettanti 
in tal modo verranno rinsanguate le 
file dei professionisti e gli organizzatori 
potranno allestire degli incontri interes- 
santi, anche senza ricorrere a quei pu- 
gili che offrono la loro prestazione sol- 
tanto in cambio di esagerate borse di 
ingaggio. 


# E confermato un incontro con la 
svizzera ed è in via di conclusione un 
altro incontro internazionale, tutti e due 
da disputarsi in Italia. La nostra rap- 
presentativa per questi nuovi confronti 
sarà formata da giovani dilettanti che 
anche nei recenti campionati di tennis 
hanno confermato di essere validi rin- 
calzi per la nazionale. 


* Atletismo. - Tutti 1 vincitori delle 
popolari di marcia indette dalla « Gaz- 
zetta dello Sport», sono stati invitati 
dalla F. I. D. A. L. a partecipare alla 
finale che avrà luogo il 13 aprile, a 
spese della Federazione stessa. 


* Dopo gli incontri con la Germania, 
la F. L A. P., proseguendo l'intento di 
intensificare il più possibile i contatti 
con le più agguerrite squadre del con- 
tinente, è prossima a varare un altro 
incontro. Si tratta precisamente del- 
l'incontro con l'Ungheria che si svol- 
gerà a Budapest il 28 aprile. Per que- 
sto incontro la F. I. A. P. ha in pro- 
gramma un congruo periodo di allena- 
mento collegiale. 


i I 
‘orologio del nostro tempo* 


ota fresca e persistente ar 
monizza e sublima il fragrante 
effluvio di mille fiori alpini 


it rg 


BERTELLI 


ola e /| lalvolti 


+ Da qualche tempo l'allenatore del- 
la rederazione Sport Invernali, _ V. 
fiàres, si trova a Cogne in Val d'Ao- 
sta per l'invegnamento stilistico della 
specialità dei fondo ai giovanissimi ele- 
menti valligiani. Successivamente fl pre- 
detto allenatore federale si recherà an- 
che a Valtornanza. 


® Dilettantiamo d'America. Il famoso 
battitore di base ball Giuseppe DI Mag- 
gio figurerà anche quest'anno nella 
kquadra del Yankee se | finanziatori di 
Questa organizzazione gli concederanno 
l'aumento di stipendio ch'egli ha do- 
Mandato. L'anno scorso il giovane gio- 
catore ebbe, per contratto 32.500 dollari. 
fer la nuova stagione egli ha chiesto 
sî mila dollari, avvertendo che la sua 
richiesta è irrevocabile (la controfferta è 
stata di 2.00 dollari.. Per due anni 
consecutivi, DI o si è classificato 
al primo posto nella graduati na- 
Zonale americana dei battitori. Kgli è 
Uno degli idoli più popolari delle folle 
sportive ed è considerato l'atleta più 
tmpieto ‘nel campo del base ball. DI 
Maggio, come il nome lo indica, è di 

e quando non giuoca. 
ria di San Francisco, 
uppe 


origine it 
gestisce una 1 
ben nota ai buongustai per le # 
di pesce e le sue aragoste. 


MUSICA 


* n VII Maggio Musicale Fiorentino, 
anizzato dal maestro Mario Labroca 
serà Il 1° maggio prossimo e si con. 
N) 2° giugno, Sarà un « Maggio 
+ cioè scevro di mondanità. 
main tutto degno, per bellezza e bon- 
ta di spettacoli, dei precedenti. E a P 
recchi dì tali spettacoli assisteranno hu 
eros gli npettatori in grigioverde. L'i- 
Rurazione dei VII Maggio Musicale 
orentino avverrà in maniera spocial- 
adatta al momento, con l'esecu- 


clude 
di gui 


Victor De Sabata e coi concorso 
si Mafalda Favero, Ebe $tigna 
hi e Taneredi Pasero. Beethoven com- 
fore questa Mewsa solenne — opera di 
Monumentale costruzione, raramente 
Mseguita in Tlalla — tra il iui e il 1620, 
Zioé verso la fine della sua grande gior- 
ata terrena, quando già, come un ca- 
vallere del Graal, aveva chiuso 1 bat 
Jen per emere sempre più solo nella 
contemplazione del suo intimo mistero 
£ del divino. Componendola, il sommo 
Inusiciata pensò soltanto — come scrisse 
in testa al Kyrie — che « dal cuore po- 
teme andare al cuore». X la Mesa fu 
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di Belgrado OE Je sul pericoloso passo che essi stavano per u 
fo Ml mln gli Esteri germanico von Ribbent per muovere. Qui 

vocatorio altre vediamo i rop mentre parla 

a Morena Guanto i mito dei E Econ di SIZOVI I” delia IEZONOT 

jopo una calma at! 


n tradimento dei Serbi 
mania e dell'Italia ha cost 
decisione è stata presa di 


“IL FRONTE BALCANICO 


IL TRADIMENTO 
DI BELGRADO 


UANDO la storia fisserà nei suoi termimi definitivi gli eventi dell'ultimo 
cronaca internazionale e ne evocherà l'antefatto, dovrà riconoscere che 
delle due parti impegnate nel nuovo conflitto, una, quella rappresentata 
dalle Potenze dell'Asse, aveva mostrato verso l'altra, la Jugoslavia, una 

capacità di sopportazione e un proposito di condiscendenza e di intesa, quali 
non se trovano altri nello lunga cronistoria delle relazioni diplomatiche. 
L'Itatid specialmente, da un ventennio e questa parte, aveva prodigato verso 
il Regno serbo-croato-sloveno, manipolato a Versailles, una generosa longani- 
mità più unica che rara. 
è Dal giorno in cui l'armistizio di Villa Giusti pose a terra il millenario Impero 
absburgico, spalancando alle varie nazionalità del suo territorio la via della li- 
bertà, L'Italia vittoriosa non aveva lasciato cadere un'occasione sola, per andare 
incontrò, con to spirito della più larga abnegazione, alla « grande » Jugoslavia. 
È Negli anni immediatamente seguenti al 1919, l'Italia si piegò a rinunciare a 
n parecchi dei diritti ad essa garantiti dal Putto di Londra per consentire la co- 
| stituzione del Regno serbo-croato-sloveno, sia pure su territori non del tutto 
| 
$ 


slavi. Il nuovo Stato creato sull'Adriatico non mostrò alcuna gratitudine per 
la Nazione italiana. 

Nel gennaio del 1924 Mussolini firmava a Roma col Capo del Governo jugo- 
slavo Nicela Pasic e col suo ministro degli Esteri, Nincic, un patto di amicizia 
e di collaborazione. Esso avrebbe dovuto costiture il punto di partenza di una 
leale collaborazione fra i due Stati adriatici, pacificati nei loro confini, immu- 
nizzati da opposte agitazioni interne di ttere puramente irredentista per gli 
italiani, di carattere nettamente imperialista per i serbi. Ma l'atteggiamento di 
amichevole fiducia spiegato dall'Italia non fu in nessun modo ricambiato dal- 
l'altra parte. _ © 

A tredici anni di distanza, nel marzo del 1937, il conte Ciano firmava a Bel- 
grado col Capo del Governo jugoslavo Stojadinovie un nuovo accordo di ami- 
cizia e di collaborazione, che voleva riconfermare e amplificare quello del 1924. 
Era la terza volta che l’Italia stendeva lealmente e fiduciosamente la mano allo 
Stato dell'altra sponda adriatica. 

Come è detto nella dichiarazione emanata domenica scorsa dal nostro Mini- 
stero degli Esteri, il nuovo Patto « avrebbe dovuto costituire la base permanente 
e sicura.di una politica di collaborazione tra i due Stati. Fu definito, questo, il 
Patto della pace adriatica e l’Italia lo negoziò e lo concluse con la ferrea inten- 
zione che esso segnasse l’inizio di una nuova èra nelle relazioni fra i due popoli, 


Î accordando al Governo jugoslavo una fiducia alla quale l'Italia sperava che esso 
non sarebbe venuto meno ». 
| Dal canto suo, la Germania di Hitler aveva cercato anch'essa, nonostante i 
precedenti malsicuri e preoccupanti, di costituite su. nuove, cordiali e limpide 
il basi, i rapporti con lo Stato serbo-croato-sloveno. 
Come è detto nella recentissima nota del Governo del Reich e nel Memoran- 
È dum ad essa allegato, se fin dai tempi dell'attentato di Serajevo l'ufficialità 
serba non aveva mai fatto mistero del suo sordo e irriducibile astio contro gli 
Stati umiliati e spogliati nel 1919, la Germania nazionalsocialista volle dimenti- 
care il passato e procedere per le vie generose e dell'intesa. 
Essa credette di scorgere il punto di avvicinamento più opportuno nel campo 
economico, E fin dal:1° maggio 1934 concluse con la Jugoslavia un trattato com- 
È —merciale di larghe vedute, nel quale erano stabiliti prezzi di preferenza per i 
prodotti agricoli jugoslavi. Senza posa la Germania continuò a lavorare al con- 
solidamento della collaborazione così iniziata nelle questioni economiche, ap- 
profondendo anche nel campo culturale le relazioni fra i due popoli, nell 
fento di gettare un ponte al disopra di vecchie ostilità e contrasti e di creare 
le basi di una vera e durevole amicizia. « Tutto quello che separava i due popoli 
venne messo in disparte e al disopra delle tombe dei caduti della guerra mon- 
diale, è combattenti tedeschi tesero la mano all'avversario di un tempo ». 

Scoppiata la guerra, apparve subito evidente in Jugoslavia il contrasto delle 
tendenze. Di fronte al favore per le Potenze dell'Asse, manifestatosi in più di 
ln punto della periferia, si levò al centro l’aperta partigianeria per la Francia 
è per l'Inghilterra nella dominante parte e nei suoi rappresentanti militari, 
sempre smaniosi di avventure e insaziabili di potere. 

"Nella crisi più acuta di queste opposte tendenze, l'Asse tende ancora una volta 
la mano alla Jugoslavia e consacra a Vienna il 25 marzo scorso, con i rappre- 
O ntanti legittimi del Governo jugoslavo, l'adesione del paese al Patto tripartito. 
È ‘Aderendo al Patto tripartito, la Jugoslavia aveva provveduto ai suoi interessi, 


Jormandosi della sua politica estera, che, a dispetto delle mal celate 
Fosa dottotigarehta militare, si riassumeva nelle buone relazioni cin Vitatia 
con la Germania, con la Bulgaria e con l'Ungheria, con ciascuna delle quai 
Regno serbo-croato-sloveno aveva stipulato accordi di pace e di amicizia. _. 

Com tale adesione la Jugoslavia seguiva una linea di condotta non improvvi- 
sota, ma convalidata da una esperienza che risaliva alla crisi della Piccola In- 
tesa, determinata in gran parte dallo stesso Regno serbo-croato-sloveno, insof- 
ferente di onerosi legami che finivano col limitarne la piena autonomia. . 
Era molto semplice.il bilancio attivo della Jugoslavia in seguito alla sua ade- 


ripartito. In virtù di esso la Jugoslavia entrava a far parte, con 
da Iadipendenza e parità, del sistema europeo di domani. Otteneva la piena 
garanzia della sua integrità territoriale. Le si dava la certezza che non sarebbe 
stata mai travolta dalla guerra, perché uno degli scopi precipui del Patto è preci- 
samente quello di evitare la estensione del conflitto; certezza solennemente san- 
clta dalle note aggiuntive del conte Ciano, che escludevano qualsiasi richiesta, 
da parte dell'Italia, di passaggio di truppe attraverso il territorio jugoslavo. 

Infine, in virtù dell'adesione al Patto tripartito, l'aspirazione jugoslava ad uno 
sbocco nell'Egeo si profilava soddisfatta mercé l'acquisto della città e del porto 
di Salonicco, che l'Italia» e la Germania congiuntamente le garantivano. 

‘SÌ trattava di posizioni tutt'altro che trascurabili, che consolidavano la compa- 
gine della Jugoslavia e le assegnavano un compito ed una funzione di notevole 
importanza. In corrispettivo, nessuno le aveva chiesto cosa alcuna che potesse 
minimamente lederne gli interessi e l'onore. Le si chiedevano soltanto coerenza 
e rispetto degli impegni assunti, di quegli impegni che — non lo si ripeterà mai 
abbastanza — erano in tutto e per tutto conformi al suo orientamento generale, 
che risaliva ad un tempo assai anteriore alla guerra in corso. 

Come è detto nella notc italiana, «una ondate di incoscienza e di follia» è 
bastata in una notte, la notte del 27 marzo, ad annullare tutti questi cospicui 
vantaggi, assicurati mercé l'adesione al Patto tripartito ed a far passare imme- 
diatamente la Jugoslavia fra i nemici dell'Asse. 

Tutti i vecchi rancori, tutte le antiche ambizioni della classe militare serba, 
così scarsamente consapevole dei veri destini e delle profonde esigenze del po- 
polo, sono esplosi in un gesto di insurrezione inconsiderata, che ha riassunto lun- 
ghi anni di congiure e di intrighi. Non si deve credere, peraltro, che le Potenze 
dell'Asse siano state colte alla sprovvista. Esse sapevano perfettamente come aspi- 
razione incessante dell'Inghilterra, esasperata sotto la pressione delle crescenti 
difficoltà, fosse quella di innalzare ancora una volta in Europa un fronte contro 
la Germania, dopo la caduta dell’improvvisato fronte norvegese e del vacillante 
fronte occidentale. Non ignoravano nemmeno che fino dalla caduta del Go- 
verno Stojadinovie, avvenuta nel 1939, si erano date un gran da fare, nello 
Stato jugoslavo, forze oscure e clandestine decise ad abbandonare ia via dell’ac- 
cordo e dell'amicizia con la Germania e con l’Italia. 

L'oligarchia dei congiurati si è assunta una grande responsabilità. Come è detto 
nella dichiarazione pubblicata dal Governo del Reich sui rapporti con la Jugosla- 
via, « si tratta degli stessi famigerati congiurati i cui atti di terrore hanno sempre 
minacciato | Balcani; che non indietreggiarono neanche davanti al regicidio e che 
nell'anno 1914, in seguito all'assassinio di Serajevo, scatenarono la guerra mon- 
diale e seminarono così già una volta una indicibile sciagura sull’umanità. Con 
la presa di potere da parte di questa cricca di congiurati, Belgrado ha fatto ora- 
mai cadere la maschera ». 

Il Governo del generale Simovic non ha più potuto nascondere i suoi disegni 
e mentre chiamava a Belgrado gli ufficiali di Stato Maggiore inglesi in qualità 
di ufficiali di collegamento con l’esercito jugoslavo, ordinava la mobilitazione e 
rivolgeva all'Inghilterra e all'America appelli per sussidi di armi e di truppe. 
Avrebbe potuto, l'Asse, indugiare un solo istante a prendere posizione? 

A buon conto, i nazionalisti croati, nonostante l'adesione di Macek al Governo 
di Simovic, hanno subito avvertito la prepotenza dell’oligarchia militare di Bel- 
grado ed hanno affermato la loro risoluta volontà di autonomia. Ante Pavelic, 
capo del movimento nazionalista, ha immediatamente indirizzato alla sua na- 
zione un proclama che denuncia le manovre di Belgrado, e affermata la decisa 
volontà della Croazia di staccarsi dalla Serbia «e di ricostituire l'antico Stato 
indipendente di Croazia entro il quale, con l'aiuto di Dio e dei grandi popoli 
amici, ritrovare le sue perdute libertà, il suo onore e il suo benessere». Con- 
temporaneamente lo stesso Pavelic inviava un messaggio al Duce per significargli 
che la Croazia attendeva con giubilo i « gloriosi » soldati italiani. 

Fra i primi atti del Governo di Simovic c'è stata anche l’organizzazione di col- 
legamenti militari con le forze inglesi in Grecia e con l’esercito greco. 

Ricevendo, la mattina del 6, i giornalisti esteri alla Wilhelmstrasse, il ministro 
Ribbentrop denunciava l'accordo dei due Governi balcanici contro le Potetize 
dell'Asse. « Un Governo acciecato ad Atene, ed una notoria cricca di congiurati 
serbi, a Belgrado, hanno fatto causa comune con gli inglesi, mettendo a dispo- 
sizione dei britannici tutta la Grecia e la Jugoslavia come territorio di passaggio 
per la marcia contro la Germania e l'Italia », 

Fin dall'inizio della guerra il Reich non aveva mai mancato di formulare, 
nella maniera più chiara, la propria volontà di limitare il conflitto armato agli 
Stati belligeranti, tenendo fuori dalla guerra specialmente la penisola balcanica. 

Questo primordiale e indeclinabile proposito è stato opportunamente ricordato 
‘al Governo di Berlino nella sua nota alla Legazione greca. Ma tale proposito 
smportava che la Germania avrebbe subito reagito e con ogni mezzo a qualsiasi 
tentativo inglese di accendere la guerra in altri territori europei. 

Annientato il corpo di spedizione inglese e 
e dalla Francia, « il continente euro) 
che». La Grecia ve le ha richiamati 
non l'osservanza di una neutralità 


È pressioni spavalde. Il 13 ii 
39 era annunciata la dichiarazione franzo-inglese di garanzia alla Grazia. Ue 
Gorume pozione ineccepibile, (nel Memorandum allegato alla nota del Governo 

ad Atene, dimostra come anche prima dell’ 7 
“ Grecia al ‘trovasse già sil ni A tt ‘entrata in guerra dell Italia, 
ad'ientrata in guerra dell'Italia, che fece del Mediterraneo zona di operazioni 
determinò dalle perte @/ Atene nn continuo favoreggiamento dei piani britan: 

L hà un effettiv ita i 

dusse, come si 22. AMIR eg FR nie della neutralità con- 
L'appoggio dell'Inghilterra alla Greci 


La reazione non eta prorogabile. Nel suo i 
Li proclama ai i 
otientale, il Fùhrer ha annunciato che le forze boe ei RE 
fanno la spada finché l'ultimo inglese sg 


non abbia lasciato i i 
Germenta e l'Italia non hanno trascurato nulla per Priora nale 


(estabili. I colpevoli sa- 
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ranno gecomunati nella medesima espiazione. 
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delle fore tedesche operi 
la mar 


int 
opra un pont 


ico, che attraversata una 
osizione di fuoco la sua 
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comando. 


L’impressionante aspetto di un ardimentoso mitragliere tedes 
palude secondo gli ordini ricevuti, è pronto a mettere in Di 
Lima. - Sotto, batterie di artiglieria, dopo aver superato Il difficile P: 
ar onte greco-bulgaro, procedono verso le posizioni prestabilite 


DI CHEREN 


E .DEI SUOI DIFENSORI 


N re balcanico dell'antichità — strano destino quello della penisola balcanica che, da 

che mondo è mondo, è stata sempre centro di intrighi e miccia per discordie roventi 

— un re balcanico, Pirro, ha dato ai millenni il suo home per indicare le vittorie che 

costan più di quel che rendono. Non è consuetudine italiana — come non lo fu dei 

latini — quella di rendere a quoziente minimo i successi del nemico, tuttavia i più impar- 
ziali osservatori del mondo sgranano gli occhi per stupore e ammirazione sul conto 
di quel che stanno facendo i nostri soldati in Africa Orientale; e Cheren, la Cheren ci- 
tata sui bollettini per due mesi di fila. come un baluardo insanguinato e strenuo, vale 
certamente più, agli occhi del mondo, quale prova di quanto siamo capaci noi che come 
documento di una affermazione britannica. Sicuramente il sangue dato, e il'’modo di 
darlo, costano nei bilanci di una guerra più di qualche palmo di terreno conquistato. 
e nella economia di una guerra moderna, che ha qualcosa del gioco degli scacchi, una 
perdita derivata da azioni di molto ma sfortunato valore e di resistenza fino allo estre- 
mo, val più di certi facili successi se — come nel nostro caso — ha condotto al logo- 
ramento dei mezzi avversari ec ha costretto il nemico a spostamenti di forze che si ri- 
percuotono a nostro favore sull'andamento delle operazioni in altro settore. Ed è allora 
umano e, ancor più, doveroso fare l'elogio di chi, assediato e conscio della impossibilità 
di prevalere, si è sacrificato fino alla fine nella sublime soddisfazione di portare un 


; lonizzatori ita- 
al quale l'iniziativa e il lavoro dei col 
pra a, Sperbea vita che la guerra ha purtroppo interrotto. 


eduta di Cheren, il 
Tina Velino saputo dare una prospera 


grande contributo indiretto ad altri fratelli che in 
altre parti del mondo combattono per lo stesso 
scopo e che, certamente, faranno la giusta vendetta. 
Questa è la storia di Cheren, trincea della nostra 
Eritrea. 

Ha scritto un giornale dei nostri alleati, gente 
che di guerra se ne intende e che perciò non ha 
mai misurato le battaglie con il metro dei passi 
compiuti in avanti o all'indietro, ha scritto — il 
Westdeutscher Beobachter — che, a fare bene i con- 
ti, noi abbiamo da difendere nell'Africa Orientale 
tredici settori e che nessun teatro di operazioni di 
questa guerra si presenta così esposto all'offesa ne- 
mica e così sfavorito per resistervi come l'Impero. 
E una grande e cruda verità, che non ci avvilisce 
e piuttosto ci dà infinito orgoglio: è onorevole per 
noi e ci merita la affettuosa comprensione dei no- 
stri alleati l'avere dato alla guerra quella ro! 
forte isolata che, con il proprio sacrificio, dà tutti 
i grattacapi pensabili al nemico il quale, nel mor- 
dicchiarla poco alla volta qua e là, si va spezzando 
i denti (e se ne accorgerà poi quel ché gli costa, 
come già se ne avvede, per esempio, in Cirenaica) 
L'Impero, tanto per intenderci con quelli che fan 
conto delle vittorie a seconda della formula da bol- 
lettino « abbiamo preso », è tagliato fuori dalla ma- 
drepatria da molti mesi prima della guerra, a ca- 
gione del blocco; è strozzato dalla ferrea porta ne- 
mica di Suez e fronteggiato dai baluardi nemici 
dell'Arabi; è completamente circondato dai posse- 
dimenti britannici fortificatissimi i quali sguinza- 
gliano sopra di lui le loro vie. L'Impero, nei conti 
di Albione, doveva morire di morte quasi naturale 
nella sua prigione; e invece si batte alla disperata, 
osa qualche volta passare în vantaggio (vedi le pri- 
me azioni sulla Somalia britannica), sempre inflig- 
ge danni gravissimi al nemico che, alla fine, si 
tanto pesto da rammaricarsi dei suoi ap- 
parenti successi. Basta pensare che da questa parte 
del teatro bellico si sono concentrati tutti i brutti 
figuri della politica, dal Negus agli adepti di De 
Gaulle, che sui nostri confini sono stati scatenati 
tutti gli avventurieri mercenari di ogni parte del 
mondo — comprese le legioni straniere, i tipici 
sciacalli — per intuire qual facile festino sui frutti 
del nostro lavoro si immaginava di fare la Gran 
Bretagna. I conti son tutti falliti: se era umana- 
mente impossibile che le nostre forze nell'Impero 
potessero prevalere contro la formidabile morsa 
territoriale e bellica del nemico, esse hanno in- 
ferti tali colpi, sotto la guida di un Uomo di Casa 
Savoia, da infondere p.. orzoglio in noi che al- 
legrezza nel nemico così detto vincitore. Ci sono 
voluti 300.000 uomini di ogni colore, 1000 aeroplani, 
tutti i residuati del brigantaggio e dello schiavismo 
africano, gli aiuti dei ribelli francesi, le forze co- 
razzate imperiali, le compiacenze del Congo belga 
per costringere alla difensiva e per fare arretrare 
qua e là, non prima di essersi insanguinate, le poche 
nostre truppe le quali costituivano il presidio da 
tempo di pace nell'Impero. Cheren è la bandiera 
di questa difesa; la sua storia è di sangue e, se non 
di vittoria, di gloria epica. 

Il primo febbraio una marea di nemici — come 
al solito di ogni colore — appare di fronte a Che- 
ren, sostenuti da carri armati, da nugoli di aerei 
le nostre forze, inferiori nella solita proporzione del. 


Cheren che l’eroismo 
soldati italiani ha dite 
strenuamente e che 
nemico ha potuto 
quistare soltanto ‘ri 
enorme sacrificio di 
mini e grande logor 
mento di armi e di mer.j 


Bengasi dopo un breve 
periodo di occupazione 
inglese è stata riconqui 
stata dalle valorose 
truppe dell’Asse le 

colonne motorizzate si 
sono spinte rapidamente 
fino a Derna anch'essa 
subito ritornata all’om. 
bra della nostra bandiera. 


| contro dieci, si ritirano sull'altipiano. Da quel giorno 
‘dopo l'altro, in massa i nostri li ributtano. 2, 3/4 (eSbralo, solai a iealt: è di tel 
i cempre ributtati; fino al 14 Îl nemico si avventa quotidianimente con {orze sempre 
Uri sulle nostre Posizioni che fanno miracoli: monte Amba, monte Sanchil, Sella 
li ta, Guba et Gher, nomi di combattimenti disperati che fanno arretrare il ne nico, 
cu %5 per un po' di tempo a sole azioni di artiglieria. Notte del 5 marzo: Îl nemico in 
Felt butta fra il Gabrù e il Tetri per entrare, ma è respinto e decimato. L'l1 marz 
Nicie nere ed ascari occupano il monte Blaga Chetao, v'è intenso scambio d'azioni 
fere, il nemico si lancia nuovamente per sfondare verso Ander ed è ancora ributtato. 
ere menti di furore del nemico, sono giorni di eroismo indicibile dei nostri: gli alpini 
l° miracoli su questi monti e i granatieri vanno a gara con loro, le bande amhara a 
f0jo si lanciano sui fianchi del nemico a molestarlo. E tutti sanno che il nemico verrà 
toc în un diluvio e che sarà finita. È il 15 marzo e gli inglesi si ripresentano con for- 
esche e con mezzi ancora più poderosi: la loro rabbia di non spuntarla contro | nostri 
È li ha costretti a distogliere mezzi dalla Cirenaica, a chiamare a raccolta tutti { detriti 
‘riigantaggio. La battaglia dell'uno contro dieci diviene mischia tremenda, ogni italiano 
Ure Der quel nove in più che si trova di fronte: monti di cadaveri nemici si alzano 
le conche e in mezzo i nostri che hanno dato tutto. Le posizioni perse venivano riprese 
li berdute ancora per la superiorità avversaria: fino che uno del nostri era in pied 
Po iiava all'attacco, La legione straniera perdeva due terzi delle proprie forze e il ga- 
ldetto senza gloria patria. Nel settore di monte Sanchil si teneva con le unghie, dalla 
te di monte Dologoroc sì doveva arretrare per evitare un aggiramento; e il 22 e 23 altre 
Sonde ondate contro le posizioni di Aful, Sammamma, Falestoc venivano ributtate in 
'’indicibile carneficina. Il nemico si concentrava allora, con forze ancora maggiori, alla 
a dia i Dongolas che spazzava con gli aerei, faceva avanzare i carri pesanti e accen- 
cita ci battaglia epica, nella quale ogni nostro uomo era un leone, una catapulta, fin 
‘restava vivo. Più nulla da fare: necessario il ripiegamento sulle posizioni ad oriente 
"aieren. Ma il nemico aveva pagato il successo con il dispendio delle sue forze mi- 
Cheron la distrazione di mezzi da un altro settore del fronte nel quale noi si aveva 
ogno di alleggerire la pressione: e aveva dovuto piegare ìa fronte al cospetto del no- 
on roismo. Erolsmo sublime, che solo un giorno Ì superstiti ci potranno raccontare e 
Sia ancor degno del nostro valore: quegli alpini che scalino una vetta e piombano 
pochi sopra un reparto inglese che consuma il rancio conquistando le mitragliatrici 
oo rombe a mano; il tenente Togni che al comando delle bande a cavallo carica con 
tdabola e le bombe a mano le autoblindo come un dio furente urlando il nome d'Ita- 
“in decimato reparto di ascari che grida al nemico — circondante con uno schiera- 
into di carri armati — il proprio disprezzo e il rifiuto alla vita offerta a prezzo del tra- 
Fatelo © mille altri episodi. Questa è storia di Cheren, orgoglio degli italiani: si sa c 
sanguo degli eroi compera di più dell'oro dei mercanti. E in questa guerra si distin- 
dno subito i mercanti rabbiosi e gli eroi che sanno sacrificarsi. 
ORO» battaglio di Cheren è caduto un altro generale, Lorenzini: la tradizione di Ma 
Mi e di Tellera seguita con lo stesso valore purissimo e latino. Ogni generale che c 
iti esta del suoi battaglioni è più di un eroe, è una affermazione di costume, è la di- 
la trazione a una logica del valore. Lorenzini era, come Maletti, un generale della Co 


lonia, una figurà mitica: con Maletti, era stato a Cufra e ancora oggi, in Libia, 1 vecchi 
centi squadriglie di autoblindo, come di 


ascari parlano di lui, il comandante delle stupe: 
un figlio del Profeta. Era allora un semplice capitano, un fegataccio, un uomo di ferro, 
che dava ordini e lì eseguiva per primo: 1 ribelli se lo sono visto e rivisto da ogni parte 


naica e lo hanno temuto; i nostri lo amavano come una delle 
niera di combattere. Lorenzini era il coman- 
no questi requisiti nel sangue, con le truppe di 
guerra che chiedeva tutto 
i e di me africana: e si 
o nella lotta come sapeva lui. Egli era già stato ancora nell'Impero e tutti ram= 
mo le sue epiche marcie nel deserto, nel più pauroso dei deserti, la Dancalia. Era 
prio nome al reparti che comandava: si diceva « colonna 


Sirtica e della Cir 
nificative espressi 


i di una nuova 


più 
dante ni 


ne Maletti: se non si b 


e nulla da fare. Ha se 


he questa era la sua guerra, l 
la tremend 


‘a di popoli © zzi europei s 


che usava dare il pr 
L come si diceva « colonna Maletti ». Lo avevano promosso enerale per me- 
to di guerra sul campo pochi giorni prima (chissà se nemmeno indossato i gradi) 
un grande generale, era da molto tempo. E così è caduto, davanti, sicuro di sé 
la serena consapevolezza ch'è di questa gente nata per la guerra e buona 
no alla commozione Un altro comandante coloniale che ha dato la vita 


ime il nostro sforzo in Africa: Lorenzini ha avuto Il destino di Maletti, 


per render 
con il qual stato lui il quale divideva la gloria di alcune tra le più 
epiche azic ses i caduti che ci dànno sicurezza per Il nostro avve- 


loro spiriti tutelari siano partiti per precederci sulla via di 
e Dio debbono avere fatta nostra, fin dal primo giorno, anche se è 


e di paziente forza 
centrato su di sé molte energie di 


Intant di Cheren che ha 

altri setto: " > abile impiego di mezzi freschi, le carte del'gioco bellico 
in Libia e fi dell'Asse hanno preso improvvisamente ll soprav- 
vento, È vello che riol, proprio su queste pagine, si diceva sul conto 
della avan: è in Cirenaica: che il colpo dei duecenta chilumetri presi in tre gior- 
ni, su questo terreno, p pre essere reso e che nel deserto un minimo elemento di 


favore e di ntisce come una palla di neve diventa valanga. Siamo a 


Bengasi e a 
1 nemico, ci si è buttati sui « trik».le 


Si è ripresa la mig base navale . 
piste che portano rno € irollano dal rovescio tutta la zona collinosa. 
Ciò può significare la c pe tornare dove si era, con il vantaggio di 
avere logorato e r ac armat Napoleone del deserto » il quale s'era 
risparmiato fino al 9 dicemb 

Il nostro cuore è dati che ttono in Africa: sappiamo che quanto ai 
compie là ha del miracoloso, perché di fronte a una guerra coloniale%ma a una 
tremenda guerra europea ti tutti | mezzi europei ed americani in una terra 
inospitale come l'Africa e in ‘ > di tutti | resti barbarici a vantaggio del 
nostro nemico. È la guerra per l'altra sponda Mediterraneo: ed ogni uomo sui mol 


petra con le prove di eroismo 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


Che si di 


teplici { 
delle qua! 


Qui sopra una colonna motorizzata 
britannica è avvistata nel deserto sir- 
tico dagli aerei italiani che si accingo- 
no subito a bersagliare il nemico. - In 
basso a sinistra la colonna britannica 
è prontamente raggiunta e bombardata 
intensamente; gli scoppi delle bombe 
sommuovono il terreno, colpendo il 
memico e costellando il deserto di fitte 
nuvole di fumo nero, mentre alcuni 

rmati (qui segnati da cerchi 
punteggiati) tentano invano di disper- 
dersi per sottrarsi al violento attacco. 


NUOVA FASE 
DELLA GUERRA 


ELL’ULTIMA di queste cro- 
N nache ci chiedevamo se la 

riconquista di Agedabia non 

potesse segnare l’inizio di 
una nuova situazione in Africa set- 
tentrionale. Gli eventi posteriori si 
sono incaricati di dare una risposta 
affermativa a quell’interrogativo, e 
ci hanno anche confermati nell’opi- 
nione che in quel settore africano 
l'Inghilterra avesse commesso tutta 
una serie dì errori gravissimi, in 
primo ed in secondo tempo. 

Che cosa si proponeva il generale 
Wavell, quando mosse da Marsa 
Matruh con quella imponente mas- 
sa di mezzi meccanici e motoriz- 
zati, davanti alla quale fu giocofor- 
za alle truppe italiane, tanto più 
deboli di numero e di armamento, 
di arretrare fin oltre Bengasi, ab- 
bandonando in mano del nemico 
tutto il territorio cirenaico? Anche 
se noi non li avessimo intuiti, pen- 
sarono gli organi della stampa e 
della propaganda britannica a pro- 
clamare ben alto gli scopi dell’offen- 
siva: occupare l'intera costa del- 
l'Africa settentrionale italiana; ri- 
solvere, così, almeno in gran parte, 
fl problema mediterraneo, sollevan- 
do la marina inglese dai troppo 
gravosi compiti, che le incombono 
în quel mare; far piegare lo spirito 
del popolo italiano sotto il peso di 
una grave sconfitta. 

Intenti ambiziosi, anzi illusori, 
che non dovevano esser raggiunti 
se non in minima parte; poiché l'ef- 
fimera conquista non poté spingersi 
molto al di là di Bengasi, né da essa 
derivò alla flotta inglese del Me- 
diterraneo alcun tangibile beneficio. 
Il morale del popolo italiano, poi, 
non vacillò minimamente sotto il 
colpo, per quanto duro ed inattesi 
l’intera Nazione, anzi, S'irrigidi più 
che mai in fieri propositi di resi- 
Stenza e di riscossa. 

Tuttavia, altisonanti grida di giu- 
bilo si levarono in tutto l'imperà 


In un aeroporto africano nuove forze 
tedesche sono arrivate, coi giganteschi 
poderosi trimotori. - A destra, 1 pe- 
santi carri armati nel loro accantona- 
mento in Libia pronti ad entrare in 
azione al primo segnale. - In basso, 
una singolare cerimonia nel deserto: 
davanti a una specie di altare, formato 
da cassette di munizioni, coperto dalla 
bandiera nazionale, un graduato cele- 
bra il matrimonio per procura di due 
artiglieri, che si uniscono alle loro 
fidanzate rimaste in attesa sul Reno. 


britannico per l'esito, pur così in- 
completo, dell'impresa libica; al ge- 
nerale Wavell, diventato l'idolo del- 
le folle imperiali, fu attribuito dalla 
stampa il titolo di « Napoleone del 
deserto », ed egli stesso, d'ordinario 
molto laconico, si lasciò andare fino 
a proclamare che « la vittoria di Si- 
di el Barrani, con tutte le sue con- 
seguenze, era stata uno dei più de- 
cisivi avvenimenti della guerra» © 
che essa « avrebbe influito sull'av- 
venire della libertà e della cultu 
di tutto il mondo». Questa reto- 
rica amplificazione del limitato suc- 
cesso ch'era stato ottenuto in un 
tore tanto eccentrico e di nessun 
carattere risolutivo, fu il secondo 
errore dell'Inghilterra. 


Ma non doveva bastare. Un bel 
giorno, si recò in Africa settentrio- 
nale Eden, il quale, probabilmente 
nell'intento di assicurare la rapida 
definizione dell'offensiva anglo-su- 
danese-australiana-neozelandese in 
Africa Orientale (ben penoso ricor- 
do per lui!...), consigliò, o impose, 
di distrarre un buon numero di for- 
ze e di mezzi dalla regione sirtica 
per avviarli alla volta di Cheren, 
ove le forze italiane opponevano la 
più strenua delle resistenze al vario- 
pinto esercito imperiale; altre forze 
furono parimenti tolte dall'Africa 
settentrionale, e mandate a Salo- 
nicco. 

Fu, questo, il terzo errore com- 
messo dagl’Inglesi e, questa volta 
non soltanto di concezione e di 
lutazione, ma anche errore, grave 
ed irreparabile, nella condotta della 
guerra, al quale îl comandante mi- 
litare ebbe il torto di lasciarsi trop- 
po facilmente indurre; probabilmen- 
te, il generale Wavell dovette pen- 
sare che l'ulteriore avanzata in Tri- 
politania sarebbe stata, ormai, im- 
presa difficilissima e che, d'altra 
parte, gl'Italiani non avrebbero 052- 
to passare tanto presto al contrat= 
tacco. 

Lo schieramento italiano, intanto, 
si andava rapidamente rafforzando, 
ed accanto alle truppe del gene 
rale Gariboldi prendevano posto 
unità meccanizzate e motorizzate te- 
desche, attuando, così, anche sul 
suolo africano la pronta e piena 
collaborazione delle forze armate 
dell'Asse; fin dagli ultimi giorni di 
febbraio, i nostri comunicati pote 


sul sone Hale 
o,» 
tralitano un fiume su un pon 


del Corpo tedesco in Africa erano en- 


rono annunziare che formazioni e drei 


trate per la prima volta in contatto con \le trupp: 


di El Agheila. ; i 
el fondo dell'arco sirticò, veniva occupata pi 
El Agheila, nel fondo delete: marzo. Negli ultimi giorni del mese, 


d italiani e tedeschi, ù 
Li le forze alleote attaccavano gli avamposti inglesi nei pressi di 


espugnata il 1° aprile; il giorno 2, era .oc- 
Marsa el Brega, che veniva espugnata littadina che domina un im- 
cupata Agedabia. na letcazioni stradali; il 3, Zuetina, ed il mattino 
portano d Analmente, le avanglardie itallane e tedesche entravano 
ih Bengasi, precipitosamente sgomberata dalle truppe britanniche: __ 

'sgominate superstiti resistenze britanniche e respinto un contra! 

di carri armati oltre Bengasi, l'avanzata delle truppe L leate 
vi a nord-est ed a sud-est del capoluogo della Cirenaica, cosi 
dito alle migliori speranze per l'ulteriore successo, in quanto 
nel termine di soli otto giorni le colonne italo-tedesche avevano supe- 
rato una distanza, dal loro punto di partenza, di oltre 250 chilometri 
di 400 sulla strada litoranea, riportando. dopo soli 
“inquantasei giorni di occupazione britannica. Ja bandiera italiana nella 
co biersasi: con un ulteriore balzo, quindi, di un centinaio circa 
di chilometri, venivano rioccupate Barce e Tocra, e scalato rapida- 
mente l’altipiano, le truppe dell'Asse piombavano su Dern: 

Invano, la stampa inglese ed americana ha cercato di nascon- 
dere o attenuare la dura sorpresa subita dall'opinione pubblica; il colpo 
è giunto tanto più duro quanto imprevisto, poiché non si era mai vo- 
luto credere che le potenze dell'Asse avessero potuto concentrare un 
nerbo sufficiente di forze nella Sirte. n 

{°] invece, si è costretti ad ammettere che i rinforzi mandati dal- 
l'Italia e dalla Germania in Africa settentrionale erano di conside- 
revole entità, mentre i Comandi inglesi erano stati costretti ad alleg- 
gerire notevolmente i contingenti del generale Wavell; ciò che de- 
nunzia, da una parte. innegabile difficoltà, per l'Inghilterra. a dosare 
convenientemente di forze i vari teatri d'operazioni, ed autorizza an- 
che a chie dirigenti britannici — come sta già facendo aperta- 
mente una parte della stampa americana — come mai le potenze del- 
l'Asse abbiano potuto effettuare così ingenti e frequenti trasporti di 
truppe in Africa settentrionale, attraverso quel Mediterraneo, di cui 
a Londra si pretende di avere l'assoluto dominio. 

È l'Inghilterra commette ancora un grosso errore, cercando di ri- 
correre a scuse pietose ed a puerili ripieghi per sottovalutare il suc- 
cesso dell'Asse. Bengasi. che al tempo della conquista inglese era 
definita « il più importante porto del Mediterraneo ». che da giornali 
autorevoli come il Deilv Express era detta «imvortante tanto quanto 
Alessandria », oggi sarebbe diventata una rada di poca o nessuna im- 
portanza: la marcia di Wavell, che allora éra battezzata «il niù grande 

ento della guerra ». ora che è ripresa. in senso inverso dalle potenze 
dell'As: si vorrebbe farla apparire come un'impresa di poco o. ne: 
sun conto. La ritirata inglese, anzi, non sarebbe che una mossa stra- 
teglie ssolutamente volontaria. 

Vecchie, ridicole storie, che sistematicamente si ripetono, ogni qual 
volta il nostro avversario tocca un insuccesso: noi non sapremmo au- 
gurare nulla di meglio, se non che queste ritirate strategiche continui- 
no e si moltiplichino. 


da dare 


in linea d'aria « 


Abbiamo accennato dianzi che varte delle forze inglesi sottratte al 
fronte elrenaico erano state avviate verso Salonicco. Ciò, in'obbedienza 
all'intento, diventato ormai come una specie di idea fissa per i diri- 
genti britannici dall'inizio del guerra in poi. di allareare il teatfo 
delle operazioni e di creare contro l'Asse un doppio fronte. 

M teatro più adatto ner poter attuare il loro intento è, sempre parso 
al.dirigenti britannici essere la nenisola balcanica: onde si sniegano 1 
continui ‘maneggi ed intrighi della politica e della diplomazia inglesi 
in quasi tutti quei paesi, e Ja necessità. per la Germania e per l'Ita- 
lia. di prevenirli e stroncarli in Romania, Ìn Bulgaria ed in Grecia 

DI quest'ultimo paese. però. l'Inghilterra aveva creduto, ‘anche 
dopo l'azione militare italiana, di poter fare una pedana per un tenta- 
tivo in grande stile di portare la guerra nell’Oriente mediterraneo; 
si spiega così il recente sbarco di notevoli contingenti britannici a Sa- 
lonicco. Gli agenti inglesi. intanto, manovravano abilmente in; Jugo- 
slavia, così che il nuovo Governo militare colà insediatosi in seguito 
al noto colpo di Stato, dopo avere rinnegata l'adesione al Patto tri- 
partito, indiceva il giorno 1° aprile la mobilitazione generale, con l'evi- 
dente proposito di muover guerra alle potenze dell'Asse, mentre glif 
organi responsabili mantenevano un,contegno equivoco ‘e provocatore 

plebaglia della capitale si abbandonava ad ogni sorta di eccessi 
contro beni e persone appartenenti alle potenze dell'Asse. Tale situa- 
zione, divenuta ormai insostenibile, non poteva avere che una solu- 
zione logica: la duplice dichiarazione di guerra della Germania e del- 
l'Italia alla Jugoslavia. Contemporaneamente, la Germania dichia- 
rava guerra anche alla Grecia. 

Senza indugio alcuno, il mattino del 6 aprile le forze aeree e ter- 
restri dell'Asse entravano in azione. L’aviazione tedesca bombardava 
a più riprese gli obbiettivi militari di Belgrado e gli aerodromi ju- 
goslavi, con visibile successo; truppe del Reich, intanto, varcavano 
in più punti le frontiere, e malgrado le straordinarie» difficoltà di 
terreno, i campi di mine, le ostruzioni stradali ed i ponti distrutti, 
penetravano fin dal primo giorno di operazioni in territorio nemico per 
una profondità variante dai 40 ai 50 chilometri. In un primo vio- 
lento scontro sullo Struma, le truppe del Reich costringevano il ne- 
mico a ripiegare, non ostante l’accanimento da esso posto nella lotta 
e le gravi perdite subite, 

Anche l'aviazione italiana entrava immediat: 
cando obbiettivi aeronautici, 
greco: ì porti di Spalato. 
Cattaro, e la base aere; 


lamente in azione, attac- 
navali e terrestri in territorio jugoslavo e 
Cattaro, l'arsenale di ‘Teodo, nei pressi di 
a di Mostar subivano ingenti danni 

Il nuovo ciclo di Operazioni terrestri nel settore balcanico, da parte 
del nostro esercito, si era già iniziato con_ì migliori auspici, poiché un 
attacco sferrato da una divisione ellenica sul fronte della nostra pa 
Armata, e cioè nel tratto ove i Greci contavano di poter effettuare 
il congiungimento con l’esercito jugoslavo; era Stato nettamente re- 
SFinto, dopo due giorni di lotta asprissima, h 

ca nuova avventura bellica nella quale l'Inghilterra ha lanc 
stessa e alcuni'Popoli minori, ciecamente fidenti tuttota Tana Teto 50 
potenza dell'Impero britannico ed esaltati da smisurati disegni aeuco 
rialisti e da folle spirito aggressivo, si è appena ‘iniziata. cd. © trono 
presto per considerarne i possibili crepa 
non potranno influire sulle 
Con l'allargamento del teatro d'operazioni nel settore 
l'Inghilterra gioca l'ultima, disperata carta, per tentare di evedi 
Una situazione che si è andata rendendo sempre più difficile. na geo 
tativo di più, che avrà lo stesso esito degli ‘altri che io. ngcns 


preceduto. 
AMEDEO TOSTI 


sviluppi militari. Certo, ri 
, però, questi 
sorti finali del grande conflitto. 3 


sud-orientale, 


L’Eccellenza Giovannoni, Accademico d'Italia, e {l Prof. Knrleo Josl hanno di recente Illustrato con dotte relazioni davanti alla Pontificia Accademia di Archeologia gli 
importanti ritrovamenti avvenuti sotto le Grotte vatieane In seguito ai lavori iniziati per la sistemazione della tomba di Pio XI. - Qui sopra i sarcofagi pagani tratti 
da uno degli ipogel già da tempo scoperto a quattro metri di profondità sotto il vecchio pavimento delle Grot! un frammento della volta del Colombario ultima- 
mente scoperto ed esplorato, con decorazioni parietali e raffigurazioni pittoriche che si ritengono opera di artis ani risalente ai primi secoli dell'Impero romano. 


LE SCOPERTE 


ARCHEOLOGICHE 
NELLE GROTTE VATICANE 


in Cirenaica ha permesso a breve 
po l'decupazione di Bengasi e quella di Derna, La marcia continua 
imentre le truppe di Wavell retrocedono. Ecco qui sopra una veduta della città di Derna. 


FRA IL DANUBIO 
E IL SAHARA 


ENTRE la potenza militare e sopratutto navale dell'impero nipponico, 
della quale i recenti colloqui di Roma e di Berlino hanno riconfermato 
là piena solidarietà colle Potenze dell'Asse, induce il Governo ameri- 
cano ad essere riflessivo e misurato negli atti fondamentali della sua 

politica estera, la guerra atlantica e la guerra mediterranea si avviano rapida 
mente verso fasi acute. 

In Atlantico, tuttavia, non vi è da aspettarsi dei veri e propri colpi di sceni 
ma piuttosto un inasprimento della guerra al traffico con mezzi e metodi già u 
fim qui; quindi una minacciosa ascesa nelle statistiche degli affondamenti d 
îninata da un maggior numero di unità aeree, subacquee e di superficie poste in 
dzione sulle rotte dei convogli britannici. Insomma una guerra sistematica ed 
uniforme nella quale — a parte l'eventuale intervento americano — difficilmente 
st potranno produrre dei profondi mutamenti della situazione geografico-strate 
gica. Diverso è il caso del Mediterraneo orientale e dei paesi che lo circondano, 
perché quivi il gioco delle armi della terra, del mare evdel cielo si compone in 
schemi complicati e si intreccia ancora col giuoco della, politica, con profondi e 
reciproci riflessi. Quivi perciò si possono verificare e sì stanno verificando i mu- 
tamenti pìù rapidi e radicali nella situazione generale dei belligeranti; quivi la 
‘guerra non solo si acuisce, ma sì sviluppa in forme mutevoli e talvolta impen- 
sate, sicché è ancora il Mediterraneo orlentale, con i paesi che gli fanno corona, 

che richiama maggiormente l'attenzione. 
Fra the 1a Jugoslavia, con il recente colpo di Stato, avesse rinnegata la fir- 
rha già posta al Patto Tripartito e col suo atteggiamento esterno e con atti e prov- 
vedimenti interni si fosse incamminata verso la guerra, la situazione militare del 
Mediterraneo orientale si prospettava stazionaria, ma solo in apparenza o per 
dire meglio solo in terraferma. Fermo era il fronte albanese, benché vi si con- 
tinuasse una dura guerra di logoramento; ferme le forze contrapposte in Africa 
settentrionale che pure avevano, per l'ambiente e i mezzi, le più spiccate Fra 
Dilità e caratteristiche di mobilità; ferme erano le divisioni germaniche afl Rito 
in Bulgaria e in Ungheria a saldare e rinforzare potentemente ai confidi ni è 
orientali la struttura militare della collettività di Stati già cementati politica- 
ipartito. 
br I COEenA apparente si preparava l'azione. Con opera febbrile 
r'Inghilterra si accingeva a giuocare le ultime carte che le rimanevano nel sa 
tativo di restare aggrappata alla estremità sud-orientale dell'Europa; perciò. 
tre proseguiva col maggiore accanimento l'opera di propaganda intesa a 
mernre la Jugoslavia contro la Germania e contro l’Italia, s'intensificavano i tra- 
SII marittimi destinati a sostenere la resistenza greca, a incoraggiare la Ju- 
dollavi ‘a costituire un fronte macedone che tenesse le armi avversarie lontane 


a 


dall’Egeo e dal Mediterraneo orientale. Naturalmente non ci è dato conoscere fino 
a che punto gli inglesi volessero e vogliano impegnarsi nei Balcani accanto ai loro 
alleati e fino a che punto preferiscano invece fare finta di impegnarsi per inco- 
raggiarne e sfruttarne la resistenza, senza peraltro rischiare quelle divisioni delle 
quali potrebbero presto sentire Ja mancanza altrove. Anche a prescindere dai 
trasporti di truppe, non vi è dubbio però che il semplice traffico del viveri, delle 
armi, dei materiali, dei combustibili, assumeva per il suo volume, per la sua na- 
tura e per là sua urgenza una importanza fondamentale. Si può dire insomma 
che il problema centrale della marina inglese nel Mediterraneo, che per lungo 
tempo era stato il traffico longitudinale fra levante e ponente, realizzato ‘affron- 
tando il grave contrasto della zona centrale e segnatamente nel Canale di Sici- 
lia, nel corso delle ultime settimane fosse diventato invece il traffico trasversale 
fra il nord e il sud, fra la costa africana e lo sbocco del Canale di Suez da uma 
parte e i porti dell'Egeo dall'altra. Questo mutamento, oltre ad essere giustificato 
dalla situazione generale già riassunta, trova forse un’altra causa nelle dure per- 
dite che subi la marina britannica durante l’ultimo importante forzamento' del 
Canale di Sicilia. Sta di fatto comunque che l'arteria principale del traffico bri- 
tannico era diventata la rotta fra l'Egitto e la Macedonia, a levante o a ponente 
di Creta. Un attacco al traffico britannico in tale zona ne avrebbe certamente 
determinata la interruzione e sarebbe forse riuscito a sorprenderlo e a distrug- 
gerlo in parte; comunque avrebbe messo in allarme l'avversario, costringendolo 
a più gravose misure di sicurezza per l'avvenire, tali cioè da-imporgli una atti- 
vità e un logoramento più intensi dei propri mezzi aereo-navali. In questo quadro 
è stata concepita e condotta l’incursione di reparti navali italiani fino al sud di 
Creta, Sulle azioni che ne sono seguite e sulle perdite italiane e inglesi esistono 
comunicazioni ufficiali e non vi è quindi nulla da aggiungere o da sottolineare. 
Però qualche chiarimento, di natura morale più che tecnica, si impone. Anzitutto 
la puntata offensiva delle forze navali italiane si è spinta în acque vicine alle 
basi aereo-navali nemiche con ardimento certo superiore a quello che gli inglesi 
si sono attribuiti per avere raggiunto in altre occasioni le acque centrali del Me- 
diterraneo o quelle del golfo ligure. È poi da notare che quattro incrociatori brix 
tannici hanno preferito non impegnarsi di fronte a tre incrociatori italiani, Nella 
susseguente azione notturna, si deve rilevare che i nostri incrociatori si sono ine 
contrati contro navi corazzate nemiche; si è trattato insomma d'un duello impari 
fra tipi di unità fra i quali il confrento e la lotta non sono possibili. Quanto ab- 
bia giuocato la fortuna nel determinare questo incontro e le particolari circo. 
stanze nelle quali si è prodotto non è facile dire; è noto però che l'incontro non 
si sarebbe verificato se le nostre navi non fossero state trattenute dal generoso 
tentativo di soccorrere l'unità avariata, tentativo che, mentre è una chiara prova 
ì ardimento, poteva anche, se favorito dalla i i 
d'un rilevante successo. Infine merita di essere meda Te; causa, determinante 
icordato îl fatto che la reazione 
delle prevalenti forze nemiche alla incursione italiana ha avuto termine con ls 
operazioni svolte durante la notte; questo prova che 1 reparti inglesi hanrlo bre 
ferito restare ben lontani dalle basi aereo-navali dell'Italia meridionale e iugu. 
lare e insinua il sospetto che nella violenta battaglia notturna abbiano subita al 
confessate e forse gravi offese. “gi 
Con i nuovi avvenimenti in corso nella penisola balcanica, con i successi delle 
Armi dell'Asse in Cirenaica, la situazione appare oggi più che mai fiuida tn tut 
le terre del Mediterraneo orientale. Le operazioni în terraferma non dimmi 
scono però l’importanza delle comunicazioni. marittime a i 
volto l'animoso attacco della Marina italiana, 


GIUSEPPE CAPUTI 


NUOVI COLPI 
AL NEMICO 
JUGOSLAVO 
E GRECO 


Appena iniziatesi le ostilità 
contro i jugoslavi l'aviazione 
italiana ha portato la sua azio- 
ne su gli obiettivi militari più 
importanti per Il nemico. Gli 
impianti, gl’idroscali e i depo- 
siti di Cattaro (qui a fianco © 
sotto) sono stati centrati e dan- 
neggiati dai nostri bombardieri. 


ta nerea del porto di Salonicco la base navale alla quale 
lesi. Nella fotografia si disting grosse nubi di fumo ci 
rien: viaria dal magazzini e dagli stabilimenti colpiti dalle bombe italiane. 


Metro 11, 1 onarca di Jugoslavia che ha iniziato regno con un atto di tradimento, ci appare qui, 
udito dopo roclamazione, circondato dai mandata : e esponenti delle 
di Londra. - Sotto: Le dimostr o NI 
mentate dagli agenti di Churchill e di Ri 


E un vento di follia che agita queste bandiere Jugoslave durante una é 
piu la angio-amei tra sopra e sotto: sfilano lungo la Te 
sac della propria carri armati jugoslavi sfilano dand. 


LA JUGOSLAM 


È 


la terrazza del si 
x Statracielo accanto alla bandiera jugoslava issata su ‘MII 


sull 
la bandie; servel 
Ta degli Stati Uniti d'America, eloquemte*iocumento dell'infiu’ I 


dh 


CONTRO L'ASSE 


PA sa: i en 
me TTTINCS SMIL 


MEDAGLIE D'ORO A 


Colonnello Lorenzo Giuseppe d'Avanzo, 2 Raggruppa- 
mento, 1* Divisione Libica: « Comandante di una colon- 
na celere, opponeva ostinata ed eroica resistenza a un 
violento attacco di formazioni corazzate pesanti, im- 
provvisando, sotto il fuoco avversario, uno schieramento 
difensivo di fanti e di artiglierie di cui disponeva, 80- 
Ferchiato dalle preponderanti forze avversarie, che ave- 
ano accerchiato da ogni parte le posizioni travolgendo 
È pochi e ormai inefficienti pezzi di artiglieria, solo 
con un pugno di uomini, anziché desistere da una lotta 
impari @ senza speranza, con ferrea risoluzione prefe- 
fiva contlhuare a combattere, opponendo al nemico in- 
culzante l'eroica audacia del suo cuore Intrepido finché 
cadeva Immolando gioriosamente la vita per la gran- 
dezza della. Patria. Fulgido eroico continuatore degno 
@ì griorioso della romana virtù del fante d'Italia. - Gabz 
Bdelf Ghirba, 16 giugno 1940-XVIII » 


Colonnello Luigi Marlo Mrasucci, Comandante del 140° 
Ri to Fanteria. « Comandante di reggimento co- 

@ sagace, con azione appassionata e costante 
di animatore e di capo, faceva del suoi battaglioni un 
superbo strumento di lotta. Ricevuto l'ordine di attac- 
care una munita posizione avversaria, dava con calma 
@ ricurà competenza le necessarie disposizioni per la 
Fealizzazione della Impresa affidatagii. Nello svolgimento 
dell'azione, alla testa dei suoi battaglioni, fante tra | 
fanti, valoroso tra 1 valorosi, faceva impeto sul nemico 
@ ferito mortalmente, cadeva Inneggiando alla vittoria. = 
Albania q. 131, zona Monastero, 13-14 marzo 19M41-XIX ». 


Tenente Aldo Zucchi, comandante di un Reparto 
di ascari. « Fiera tempra di combattente, rifiutava 
una destinazione di privilegio per tornare fra | 
suoi ascari a vivere così i rischi ed | disagi nelle 
operazioni di grande polizia. In un aspro combatti» 
mento, Intulta la critica situazione di un reparto 
avanzato, si poneva con generoso slancio alla testa 
dei pochi animosi, che, trascinati dal suo esempio 
in terreno quanto mai difficile, si lanciavano ardi» 
tamente sull'avversario, travolgendolo. Caduto mor- 
talmente ferito alla testa del suoi ascari, a coloro 
che si prodigavano per soccorrerlo, rispondeva 
« Lasciatemi, ormai per me è finita. Date addosso 
ai ribelli e prendeteli », Spirava poco dopo gridan- 
do, in un supremo sforzo, « Viva !l 200° Battaglio- 
ne». Esempio sublime di alte virtù militari e di 
‘generoso, cosciente sereno sacrificio ». 


Sottotenente Raffaele Bonanno di Vito, Grup- 
po artiglieria la Divisione Libica: « Ufficiale di bat- 
teria libica, facente parte di una colonna celere, at- 
taccato da numerosa e possente formazione di mez- 
zi corazzati nemici, opponeva eroica resistenza col 
tiro incessante dei suol pezzi. Soverchiato da pre- 
ponderanti forze avversarie, che avevano accer- 
ehiato da ogni parte la posizione travolgendo | po- 
chi e ormai inefficienti pezzi di artiglieria, anziché 
desistere da una lotta impari e senza speranza, si 
atringeva con un pugno di superstiti attorno al co- 
mandante della colonna e, con ferrea risoluzione, 
preferiva continuare a combattere, opponendo ai 
nemico incalzante l'eroica audacia del suo cuore 
Intrepido, finchè cadeva sul campo immolando glo- 
riosamente la vita per la grandezza della Patcia. 
Fulgido eroico continuatore degno e glorioso della 
fomana virtà del soldato d'Italia ». - Gabz Gdelf 
Ghirba, 16 giugno 1940-XVIIL. 


Sergente maggiore Luigi Spellanzon: « Già volon- 
tario in parecchie azioni di guerra, durante un com- 
battimento guidava più Volte la sua banda in un 
susseguirsi di aspri sanguinosi episodi. Gravemente 
ferito all'addome, sebbene conscio del suo grave 
stato, non abbandonava i gregari, che continuava- 
no l'azione infiammati dal suo ardimentoso conte- 
gno. Due giorni dopo, nuovamente attaccato men- 
tre, barellato e scortato da gregari armati, sì tra- 
sferiva in località sede di ospedale, tra gli spasimi 
della carne, con sublime eroismo, impegnava nuovo 
cruento combattimento, rimanendo ancora ferit 
al torace. Caduti ad uno ad uno 1 vicini; pressato 

ogni parte, trovava ancora la forza' di impugnare 

pistola, uccidendo parecchi avversari, finché, col- 
pito alla fronte, cadeva travolto dalla selvaggia ìr- 
Tuenza nemica. Fulgido esempio di virtù militari». 

Augodegò, 31 maggio 1938-XVI. 


SETTE EROICI CADUTI 


Colonnello Alberto Borghesi, caduto eroicamente durante 
l'epica battaglia di Cheren mentre guidava all'assalto { 
suoi valorosi soldati del 10° Reggimento Granatieri di 
Savola. Aveva partecipato col grado di capitano alla 
guerra del 1915-1918, meritandosi due medaglie d'argento 
€ riportando tre ferite. Nel 1935 prese parte con la Di- 
visione Gavinana alle operazioni in Africa Orientale, e 
durante la battaglia dello Scirè comandò interinalmente 
l'i3° Regg. Fanteria, Fu nel 1938 ad Endeber Guraghè col 
39° Battaglione coloniale. 


Capitano Savarè Manlio fu Eligio, 9° Battaglione co- 
loniale. « Perduto un figlio, caduto valorosamente sul 
campo di battaglia durante la campagna etiopica, chiede- 
va ed otteneva di assumere il comando dello stesso reparto 
cul il figlio aveva appartenuto. Sorretto d'ardente amor 
patrio e da giovanile entusiasmo, nonostante i 55 anni 
di età ed un fisico già duramente provato, in un cruento 
attacco contro linee nemiche fortificate, era di esempio 
per slancio e sprezzo del pericolo. Ferito, non desisteva 
dall'attacco e personalmente procedeva all'aggiustamento 
delle proprie armi. Ferito gravemente una secorida volta 
liontanato di viva forza dalla prima linea e ricoverato 
in un ospedale da campo, accortosi della fine imminente 
con superba tempra di eroe e con sommo stoicismo, chie- 
sti 1 conforti della religione, si accomiatava dai camerati 
che lo assistevano, dicendosi lieto del dovere compiuto 
e dell'offerta alla Patria, alle cui fortune andavano gli 
ultimi suoi voti». - Daharboruc, 12 agosto 1940-XVIII ». 


IL PRINCIPE EROE 


ION un palpito di fiero orgoglio l’Italia ha appreso con quale sen- 
so di incondizionata ammirazione il mondo intero segue l’alt 
azione di condottiero che il Duca Amedeo di Savoia-Aosta, Vi- 
ceré d'Etiopia, assolve in questo momento nel nostro Impero. 

Il figlio dell'invitto Comandante della III Armata, dopo essere stato, 
in Etiopia, l'espressione animosa della grande politica costruttrice vo 
luta ed inaugurata dal Fi mo in quelle terre»già tanto barbare, è 
ora divenuto, nella coscienza universale, il simbolo luminoso della eroi 


ca lotta che il nostro Paese conduce contro la Cartagine moderna. 
La prima grande affermazione delle fulgide doti di del 
Duca d'Aosta si ebbero in Libia. Egli fu colà, senza interruzione, di 


1926 al 1931: durante, cioè, tutto il ciclo di avvenimenti che porta 
alla riconquista del Fezzan e di Cufra. Il triennnio 1925-26-27, fu, per 
il Principe, il periodo del noviziato africano; nelle solitudini della S 
tica e della Ghibla egli temprò il suo spirito alle prove che doveva 
seguire, teso lo sguardo e l'animo alla nuova realtà che gli era dinan 
intento a studiare uomini, ambiente, situazioni. Soldato fra | soldati 
nessuno secondo nei compiti più rudi, francescanamente sobrio e schivo 
di ogni privilegio, Egli sente profondamente il beneficio spirituale di 
quella esistenza rudimentale e si impone a tutti per la stessa sempli 
cità della sua vita. Con tale preparazione, Egli muove in campo nel 
1928 per le operazioni della Sirtica e della Giotra. Il memorando per 
plo sirtico e! 
singolare e glorioso episodio bellico, una delle vittorie più sigr 
e decisive, non pure delle campagne 

coloniali italiane. Se magnifico, a Te 
nostre truppe, superbo fu quello dell'allora Duca delle Puglie. Il Duca 
precedeva i suoi meharisti, fra il grandinare della fucileria nemica 
the lo bersagliava nella sua alta statura, bello di regale valore 

vido nello sprezzo del pericolo. « Egli fu — disse il Maresciallo ( 
Ziani nella sua relazione ufficiale — come una bandiera spiegata sì 
altissimo baluardo, che indicò a tutti la via dell'onore ». 

Ma il ciclo libico non era finito. Dal novembre 1929 al febbraio 1950 
il Duca condusse i reparti sahariani che presero parte alla rioccupa- 
zione del Fezzan, ed entrò per primo a Sebha, ad Ubari. Infine, dalla 
Zieia di dicembre 1930 alla fine di gennaio 1931, partecipò alla grande 
impresa di Cufra: per primo si gettò in volo (dal 1926 egli aveva Îl bre" 
vetto di pilota aviatore) nello sterminato scacchiere di sabbia e rag- 
giunse l'avversario; e « dinanzi a Lui — disse l'Eccellenza Graziani 
Sine in un'apoteosi della Patria, si innalzò sulla roccaforte di Et-Tag 
la bandiera d'Italia ». 

La gesta africana valse al Principe 
Militare di Savoia, con una motivazione 
zione compiuta, il Suo temperamento di Soldato. « Dopo A 
la motivazione — data opera di perfetta organizzazione dei g 
Harlani ed averli condotti, con somma perizia di comandante 


un 


arditissimo le insegne dell'Ordine 
che consacrava, più che l'a 
ere — dice 
uppi sa 
ed esem- 


L'ANenza avola, Duca 
L'Al Principe Amedeo, quando portava anco 
vifasoca delle Puglie, e partecipava come comani 
di 'rado di colonnello, alle operazioni di 


le occupazioni di Nufilia, Ueddan, Zella. 
ft, alla testa dei suoi reparti, si slan- 
e all'avvolgimento dell’insidioso 
sai suol gregari e = tutti di regale, superbo di- 

imbolo luminoso verso cui, nell'aspra lotta, tutti, 
lonna all'ultimo gregario, si orientarono per 


nemico poi, esempi: 
prezzo del pericolo 
dal Comandante della co! 


cere, nel nome d'italia e di Savola ». 
Ten dunque fu definito, Il Duca, da S. E. De Bono, il sahariano in- 


tegrale. Solo chi lo ha visto — mi disse un giorno un ufficiale — ritto 
al limitare della sua tends, la sera, accanto ad un gran fuoco di sterpl 
ito le stelle; solo chi lo ha visto balzare in piedi, al mattino, 
allorché | bramiti del cammelli annunciavano le prime 
lo chi lo ha visto laggiù, avvolto nella blanca gandura, con quel 
te che gli 1 Ja fl volto, può comprendere di che sia com- 
Mosto il suo fascino. Fascino irresistibile: anche e soprattutto verso gli 
Poligeni. Nel febbraio 1990, quando | tuàregh di Ubari vennero a sot 
saritrersi, il loro scek, dopo aver parlato con Lui, pur ignorando & 
,, gli disse d'un tratto: « Tu sel un vero Capo! », 

Dal deserto Il principe è stato ed è nostalgicamente attratto: perché 
{1 deserto è — come il mare, come la montagna — una scuola severa 


di energi 
Per anni ed anni, Egli compì traversate incredibili: da un'oasi all'al- 


primo 
luci; sc 
sorriso 


| 


| 


Xn alto, {l Vicerè in visita a Garbalrek, nel H 
trattiene fra gli alunni delle Scuole di Marari a de: 
Annuale della proclamazione dell'Impero, ll Principe 
Vista ad Addis Abeba le truppe nazionali è indigene, pari 


tra, da una hàmmada, a un serir. Viaggiava come i Tuaregh, in alto sulla groppa del 
cammello, ‘ivvolto nel burnils, col piedi nudi sul collo dell'animale. Aveva cono 
Sciuto da vicino gli agguati, le imboscate, i corpo a corpo. Molto raramente ritor= 
nava a Tripoli, e più raramente ancora prendeva parte a ricevimenti ufficiali, 
fianco della fulgida Donna di stirpe reale ch'Egli proprio allora aveva eletto a de 
gnissima Compagna della sua vita. E allora, a chi si attentava ad accennare eni 
tono aîfimirativo alla durissima vita sua sahariana, Egli mostrava la sua semplicità 
achiva e refrattaria: ché nessuna lode poteva raggiungere chi, come Lui, aveva do- 
mato l'uomo col piombo, il deserto con la pazienza, In quelle poche ore di sosta tri- 
polina, mostrava una cotale grazia misurata di gesti e di parole che incantava: € 

chiunque lo avvicinasse veniva fatto di pensare che, quanto più rudi Givengiap 
costumi, più fine e alata si fa l'intelligenza e la sensibilità. La sua, era una forma di 
serenità semplice e severa; originata senza dubbio da un fondo di ottimismo, mi 
temprata dalla esperienza degli uomini e dalle prove superate. Sembrava ch'Egli 
possedesse il segreto delle cose essenziali: e più d'uno di noi rimaneva colpito ne! 
vederè come spesso, con una sola frase, con una sola considerazione, sapeva essere, 
il Principe, un donatore spirituale discreto e commosso per chiunque si avvicinasse 


a Lui, alla sua anima. 


vita sahariana la prima luminosa afferma- 


zione del suo carattere, assai ben prima. aveva dato prove Indubitabili della o) 
tempra. Ricordiamo tutti che, diciassettenne appena, volle arruolarsi volontario, nel 
1915, dichiarata che fu la guerra; e che occorse un decreto speciale per permetter 
di andare al fronte all'animoso adolescente (che in linea indiretta, e nel.caso depre- 
cato di una sventura, diveniva erede al Trono). Nominato caporale, poi aspirante, 
‘guadagnò la sua prima medaglia militare pochi mesi dopo, durante l'offensiva del- 
l'ottobre-novembre 1915, sul Carso. Nel 1916, il Reggimento è in linea in Val d' sala 
e sul Cengio. L'offensiva austriaca ha rotto gli argini Da re riempiono È 
fragore le grandi vallate montane. «Il ‘Principe — scrisse ao colonnello situ 
d'esempio a tutti, per la serenità, l'alto spirito di sacrificio, per Il suo ardimento qual. 
temerario, la sua giovialità incitatrice ». Un anno più tardi. nel gennalo 1017, fu 
promosso capitano per merito di guerra; € successivamente, rante 6 Rstafva dal 
giugno sull'Hermada, Egli mostrò un tal sovrano Piacitini dra peso o, una 4 Ss 
comparabile serenità di fronte alla morte che fu decorato di medaglia d'argento 

Main che Egli ci appare durante i 42'mesi di quarta passati tn inse i quali 
dimostrarono che Egli non soltanto possiede le qualità se CASAL to grado. 
ma tutte le contempera e le armonizza, vivificandole ed esa lole con un luci 


irito di modernità e di chiaroveggenza. 3 r È 
VE Fecnta, dopo la vittoria, la pace — quella triste VR iti Casali nie 
Ziosa, lo sterile scetticismo, l’acre sfiducia — egli, al pari Saetta 3 zio, ni ci 

neo Steri trovò modo di reagire alle miserevoli vicende che funestarono la P 

degli AbFUZZI, dra gi Savola volle, mentre la socialdemocrazia al potere preconiz- 
Sira ri bband no delle nostre colonie, recarsi nella più remota nostra terra, sull'O- 
Fava labate frasformare una landa sélvaggia' in.campl ubertcel, così Amedeo 
cenno India rei imperloso il bisogno di cimentarsi in una genuina prova di lotta: si 
inas al Congo, con un nome qualunque, e si arruolò, a Stanleyville, sem- 
r - , 


i ica di Sifrontar la vita: ecco il problema! « {o vo- 
plice operaio in una fabbrica di sapone. #ERSN, arei cavata nella vita civile», E 


2° come m 
levo sapere — affermò Egli di poi —° cemento al posto di vicedirettore della 


: lavoro, da operaio era I v 
na che quel giovane dall'alta statura e dallo sguardo 
società: 


‘evero, vivace e buono, attento e disciplinato, sempre primo così nel lavoro manuale 
si h n 


Ma se il Principe raggiunse nella sui 


che nella osservanza degli orari, fosse il discendente di 520 
una millenaria stitpe reale! 


Quel che il Principe ha operato in Etiopia, da quando 
ne regge le sorti, noi coloniali ben sappiamo. Il suo sforzo 
costruttivo è materia di storia, non di cronaca sintetica. 
È storicamente sarà documentata, un giorno, a cura del 
ro dell'Africa Italiana. Del resto, già in parte essa 
la esposta e valutata nei quattro volumi con i quali 
tale Ministero ha consacrato l'azione dell'Italia in Africa 
Orientale Italiana durante i primi tre anni dopo la con- 
quista dell'Impero (« La costruzione dell'Impero» - Vo- 
lumi 4 degli « Annali dell'Africa Italiana », Mondadori Ed., 
Milano, 1 

Ma tutti i risultati, pur sì eloquenti, della sua azione di 
ereatore e organizzatore di civiltà sono stati superati dal- 
l’altissima sua azione di condottiero militare nella pre- 
sente guerra 

Diremo sempliceméfite che Egli ha saputo trasfondere 
nella sua azione quotidiana la fulgida tradizione leggen- 
daria valore del soldato italiano 

Si può dunque ben affermare che questo Principe è vi 
ramente l'incarnazione perfetta dell'Italiano nuovo. Per 
Lui, il titolo, il passato, la tradizione hanno valore solo in 
quanto siano stimolo al compimento dei più gravi doveri 
e alla rivelazione delle più forti virtù. Egli ha appreso sin 
dall'adolescenza l'arte del freddo ardimento e il metodo 
della tenace pazienza. E possiede in sommo grado le virtù 
essenziali di un Principe: così da far pensare a tutti che, 
anche se non fosse un Principe, egli avrebbe animo e sta- 

Capo, e più ancora di Eroe. Poiché Egli 


ra di grand 
ama il rischio con le sue incognite, il pericolo con le sue 
seduzioni, la solitudine con i suoi silenzi: tutto quello che 
insomma pone l'uomo a contatto con l'eterno. 

Questo Principe, che ha*saputo raccogliere tutta l'ere- 
dità spirituale del suo grande Genitore, e che dal suo il- 
lustre Zio, e dalla sua madre augusta ha appreso la de- 
dizione all'Africa, alla terra del nostro destino, ci fa ve- 
ramente pensare — col suo stile di lottatore e di combat- 
tente — alla profonda verità del Poeta che «la gioia s 
prema della vita è nell'azione ». 

Verso di lui si volge ogni giorno più ammirato e rico- 
noscente il cuore di tutti gli italiani. E il nostro popolo, 
con quell'intuito che mai non falla, ha già sollevato la 
Sua figura a quella sfera ideale in cui una stirpe ricono» 
sce ed ama le individualità più rappresentative della sua 


anima e dei suoi sogni. 
ANGELO PICCIOLI 


VITA RURALE 
IN UNGHERIA 


Ridenti visioni di pace e di lavoro 
son queste cl ungheria ci offre. 
Vien fatto di pensare, ammirando. 
le, alla nefanda opera svolta dai 
nostri nemici che in Paesi limitrofi 


re la 
gheria che non si è lasciata sedur- 
re dalle lusinghe inglesi si tro! 
per ora, finché non sia aggredi 
al limite del flagello e, nelle 
filoni loritane dalla frontiera, 1 
Suoi campi mantengono ancora in- 
tatte le geometrie dell'aratro, le 
She industrie sono attivissime, la 
svolge laborios 
Le caratteristiche visioni 
questa pa i mostrano 
una mandria 
all’abbeveraggio, 
donne rurali nei ris 
prnamenti da esse S 


QUEL CHE VEDREMO 
SULLO SCHERMO 


ve; 


CAMMIIO gitang 


ni 


se HIUNIRETT io 
RIO, 


Un quadro del film « Littmo combati 
terpreti Jone Salinas, Enzo Flermoni 
scena del film « Capitan Tempesta 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


IDEE E OPINIONI 
SERETTAMENTE 
PERSONALI 


UESTI non sono giorni allegri neanche per il cinematografo. I film belli 
diventano sempre più rari mentre spesseggiano i mediocri e i brutti Ed 


è appunto vedendo codesti film che vien di domandarsi quale sar 
strada che il cinema prenderà dopo la guerra, se vorrà dire una p i 
nuova alle folle ormai stanche dei soliti film in cui predomina una ment 
sempre d'accatto, e trita e meschina. Dico questo, s'intende, in linea generica 
senza escludere che potrei sbagliarmi e dove io vedo nero altri potrebbe invece 
scorgere un filo d'azzurro, un raggio di sole. Ad esempio, uscendo dall'aver visto 
Mamma con Beniamino Gigli e Emma Gramatica, io mi sentivo sconfortato, per- 
ché non mi riusciva di capire come e perché tanta brava gente si fosse messa 
insieme per fare un’opera non dirò di scarso valore artistico (qualche volta suc- 
cede anche ai migliori di sbagliarsi) ma così inutile e, dal punto di vista cine- 
matografico, così scarsa di elementi vitali, di suggestione e di poesia. Ma, ripeto, 
posso sbagliarmi e non è affatto da escludere che il mio scoramento, invece che 
Gal film di Brignone, fosse motivato da tuttaltre ragioni, d’indole personale e con- 
tingente. Come si fa, infatti, a non commoversi (e la commozione significa sempre 
approvazione) di fronte alla bellissima voce di un Gigli e alla periz tica 
di una Gramatica? Sta di fatto che io non mi ero commosso, certamente non per 
colpa di Brignone ma per difetto mio. Non mi ero commosso, pur riconoscendo 
Che Beniamino Gigli ha ancora una voce da far tremare il sangue nelle vene e che 
Emma Gramatica è pur sempre quella grande attrice che sapete. A mia scusa va 
detto però che se Gigli è cantante di altissimo pregio è attore di modestissimi mezzi 
© che la Gramatica, ammirabile sul palcoscenico, lo è un po' meno sullo scherm 
dove quell'eccessivo suo bamboleggiamento, quel piagnucoloso suo modo di reci- 
tare troppo risaltano per non infondere fastidio e noia. Comunque è certo colpa 


, 


lità quas 


ro 


mia il non essermi commosso alle tristi vicende di Mamma. E di ciò chiedo scusa 
tanto agli esimi artisti quanto a Brignone, il quale non è poi l'ultimo del nostri 
registi. Con molta pena, invece, ho rivisto in Mamma la cara immagine di Uso 
Ceseri. Una pena alla quale andava congiunto il pensiero che il povero Ce- 
seri non ebbe mai, in vita, quel pieno riconoscimento cui avrebbe avuto dirit- 


to la sua arte semplice e schietta. Quel grassone, pare dicesse un famoso cri- 
tico americano, vale molto più del nostro Wallace Beery. Po 
sa che gioia avrebbe provato nel leggere codeste parole. Ma era g: 
‘esse furono pubblicate. In Italia fu ritenuto sempre un buon attore d 
ottimo per le macchiette, per i personaggi secondari con quel suo fisico visto- 
so e quella sua naturalezza toscana, E a nessuno venne in mente di farne u” 
protagonista, un attore. come dicono, di centro, sulle cui spalle poggiasse 
ta un'azione. Peccato. Perché Ceseri avrebbe indubbiamente fatto un film me 
morabile. Tuttavia anche attraverso quel po' di credito che gli accordar 
egli seppe farsi notare e il pubblico si ricorda ancora di lui con, «im 
e rimpianto. Andatelo a rivedere in?Mamma. Fra tanti persona&e® falsi € 


ro Ceserì, chi 


morto quando 


fa ‘gtuechevole retorica egli è il' solo a.salvarsi, nel panni di un medico 
natfo e franco, uno di quei medici che a me ricordano la cara brovinela di 

tempo e le novelle di Fucini. Bella voce, senza dubbio, la voce di Glell. «rar de 
arte quella della Gramatica. Ma il cinematografo non ha bisogno € te Ù 
Gli bastano attori che dicano e si muovano semplicemente, come nella vità dove 


tutti, sì, recitiamo un po', ma in sordina. Il cinematografo non ha biso 
lirici o teatrali, gli bastano delle fiammelle alimentate d'olio puro 

'A proposito di astri. Voi tutti vi sarete divertiti a vedere Erano mote celtbi 
di SICha Guitry che interpreta 11 cinema a suo modo, ossia da uomo di teatro 
È con intelligenza e misuta più uniche che rare in chi è. per forza. carico 4° 
ti pregiudizi e tradizioni/di palcoscenico. E anch'io mi sono div 
del quale Guitry tiene abitualmente in mano tutti i fili. Ma anche Guitry come 
dei eia ormai lontano e invecchiato, essendo il singolare esponente di un'epoca tra 
scettica e gaudiosa, tra frivola e folleggiante della quale non restano che pal- 
lidi echi e sfocate testimonianze. A pensarci 
bené anche Guitry, con il suo spirito, i suoi 

bons mots », il suo elegante scetticismo, fu 
una moda, destinata, come tutte le mode, a 
passar presto e a non lasciare che il ricordo. 
un po' buffo, della sua esteriorità. Questa è 
almenò l'impressione che. si prova vedendo 
Erano nove celibi; l'impressione cioè come di 
qualcosa fuori tempo-o proposito. La stessa 
impressione che si proverebbe vedendo im- 
provvisamente apparire. in mezzo a un grup- 
po di persone vestite alla buona, un tale con 
la tuba e la marsina. 

A questo punto il lettore penserà che questa 
settimana non me ne va una bene. Infatti. 
E sia il maestrale di ieri, sia lo scirocco d'oggl 
venti forieri di tempesta e che dànno ai nervi 
è alle gambe, siano altre circostanze. fatto sta 
che non so pensare ai film visti durante gli 
ultimi sette giorni, senza un senso di fastidio 
È di noia. Da cui non riesce a sollevarmi né 
{l ricordo di Ernesto il ribelle, un riepilogo 
di tutte le consunte buffonerie di Fernandel: 
Né quello dei Pionieri della Costa d'Oro del 
Nmale non sono riuscito a capire gran che 
Né tanto meno quello di Imboscata (da nen 
confondersi con l'omonima commedia di Ki" 
stemackers) dove sî è rivisto Maurice Cheva- 
lier senza la famosa paglietta e la scanzoni” 
ta grinta di « parigot > americanizzato ma in 
una parte (trasecolate) quasi drammatica. al 
fianco del massiccio Renoir. Anche Chevalier 
ha fatto Îl suo tempo. E se pure ci fu qualcuno 
disposto a scambiare per arte sopraffina | st" 
lazzi e sgambetti. se ci fu- qualcuno che, In 
tuona ‘o. malafede, reputò ‘un grande ai” 
tor comico il maleducatissimo Maurizio (di- 
co quanto ad arte), spero che a quest'ora si 
5° i riereduto. Se così non fosse vada a Ver, 
etere Imboscata emi sappia poi dire che 
cosa ne pensa. * 

Le somme, dunque, questa settimana 
meno a me non tornano. Ma non vogli 


tito a quel gioce 


«Erano nove cel 


Reto qui sopra una dell 


À volto di Carota MOhn net film 
vuto come inter- 


di produzione italiana « Mame 
preti d'eccezione Il tene: 


Beniamino Gigli ed Kmma 


rneranno quest'altra. Se non fossi sicuro di vedere ogni 

visto, smetterei l'officio mio che è grave 
acevole. È passato purtroppo il tempòrin, cui 
passo © animo di vacanza. E non potrete’ mai immagi- 
a, trovandom fo guardassi un 
Vittorio Emanuele dove andavo da bambina, 
| film colorati di Meliès, le scene 
nostalgia, credetelo, per l'infanzia lontana (che 
> tra eroico e imbecille) © né pure per quei primi 


come sono sempre le opere primi- 


l'altro giorno a Firenz 


tive. Ma p De 1 cuore di una volta, per l'animo disarmato 
e partecipe col quale ‘ ombre tremolanti. Vorrei torna 
anche una sola volt in film con quell'abbandono sincero, con quella 
ffettuosa p pa fonse concesso, scriverei, ve l’assicurg, una 
cronaca tutta lieta e vece di una, come questa d'oggi, tuttà tetra 
ypaca e negativa. 

ADOLFO FRANCI 


tibi + ha avuto sul nostri schermi una cordiale accoglienza. La regla è di Sacha Guitry. Eccone un quadro. 


SALONICC( 
E SKOPL) 


TRAVOLTE 
DALL'AVANZATI 
TEDESCA 


La rapidissima marcia delle di 
visioni corazzate germaniche hi 
portato queste all’occupazi 
di Salonicco e ha determinato 
la capitolazione dell'intera .\r. 
mata greca ad est del Vardar. 
Diamo in questa pagina alcune 
visioni dell'avanzata tedesen e 
dei bombardamenti che hanno] 
dato a questa grande azione | 
netti caratteri della blitzkrdes. - 
In alto? le mura e la cintà 

le antiche fortezze della 

di Salonicco. La città e il po 

sì estendono in ampio arco 
mare. - A sinistra: il bomb. 
damento del porto di Salonicco! 
da parte dell'aviazione italiana. 
SÌ vedono alte colonne di fur 
levarsi da un deposito di carb ù 
ranti perfettamente centrato. - 
A destra: nuovi carri armati 


clafiamme. - 
destra, in colonna: rep: 
torizzati in marcia sulle 
tuose strade della Jugoslavia 
Uno dei modernissimi carri pe- 
santi che hanno travol 
ostacolo nell’avanzata su 
Nicco. - Artiglieria germanic 
autotrainata in marcia verso il 
confine jugoslavo. - Sotto: il fiu- 
me Vardar nel punto in cui at 
traversa la città di Skoplie 
(Uskub) occupata dai germanici. 


& 


z STI AES 


CRISTEL JAHNS 
| 


| CANTERÀ LA MESSA GRANDE 


NOVELLA PASQUALE 
, certo nei paesi di Wally dell'Avvoltoio, 
fine 
si schiude, fra boschi interrotti da prati on- 
n di San; Valentino. DI chiese dedicate a un 
ce n'è parecchie in Tirolo: ma questa è forse la più gentile. Si sa che 
carattere ai templi, lassù, furono sopratutto due donne che vi do- 
di secoli: la brutta Margherita Maultasch, la bella Filippina 
brutta li volle cupi e massicci, pér le sue gravi colpe; la bella ariosi 
suoi peccati sorridenti. 
con cui ci accolse il servo di canonica, aprendoci la porta con 
&igaritesche, l'altar maggiore ci in un trionfo di rose 
‘i appena battezzato un bimbo, 
ite chiusa in una cornice ovale, 
l'aperta finestra dalla 


hi f 
eisi 


È 
È 


i 


ih) 


prete 


in una serata di ricevimento. 
rispondemmo, giulivamente. Ed egli parve subito invitarci, 
lo, a rispettare la severità del luogo: 
timore dagli angeli alle rose, dalla cantoria dorata alle finestre 
da cul le voci e talvolta 1 voli degli uccelli entravano con la più 
uan Sira più flebile e continuo, spirava da una porta 
i l'uomo el va ri ale 
tra guardata austera: Enne crei 
7,S0n0 le suore Elisabettiane, e cantano 1 vespri. 
in Tutta confidente appariva la chiesina: 
| Renz'ombre, le corsie senza mistero, i Gesù crocifissi senza tormento. Al chiostro 
| delle suore si accede per un androne parato di dolci legni nerl, © l'organo 


scintillante non ha che le dimensioni d'un clavicembalo. Pure nelle panche, inta- 
Eliate a punta di temperino, 
ripensando le origini, è facile 
gala fra dame e canonici, l'odor di menta delle pastiglie usate contro 


to, molte messe grandi venivano celebrate in San Valentino: 
forse la più famosa del calendario. Mu- 
in quella circostanza, fra | migliori della regio- 
tutti fra 4 dodici e i diciott'anni, ritenevano quella scelta 

loro vita Un vecchio magro vestito di nero, con la 
€ gli scarpini a tre fibbie, li guidava a bacchetta, picchiando questa 
Qualche volta sulle dita del violinista che sbagliava l'entri 
Aveva stonato per aver fatto attenzione ad una mosca invece che alla par- 
titura. Allora la mano del maestro e la voce dell'allievo avevano una scossa 
simultanea, e la nota falsa faceva presto a raggiustarsi ‘In gloria del Signore. 

Si mostra ancora, a San Valentino, la scranna del Kapellmeister. Lì presso 
© il ritratto d'un santo giovinetto, azzimato come un fante di cuori, occhi al 
x e mani al petto. Due candele gli bruciano innanzi, e guardando ben: 
si vedrà, lassù in quel cielo rimirato, un altro volo di angoli, giubilanti come 
amorini. Ora dello stesso santo, entro 
l'altar maggiore, 
to gli speroni pietoso, di 
quell'avanzo collo; e gli 
stinchi confitti entro dei calzari di raso. Sta sovra Un lettuccio di musco, di 
|e che un merlo gli ripassi 
ll'ossa, traverso i vetri dell'urna, 
fa battere il cuore. 


‘ne, e i ragazzi del coro, 
il massimo onore della 


. Un'altra cosa ci impressionò, quel giorno di primavera che visitatnmo la chie- 
sa barocca: e fu quando due suore Elisabettiane, apparse da un usciolo così im- 

| provvise come gli uccelli dalle finestre, ma in silenzio, e quasi portate dall'ali 

bianche che avevano in capo, spiegarono dall'uno all'altro capo dell'altar mag- 
ore, fra i cespi delle rose battesimali, un lungo drappo di velluto nero. 
Lo scaccino ci spiegò allora trattarsi d'un parato espiatorio, il quale si ri- 

| Bete da duecent'anni, ad ogni imminenza pasquale, in memoria e deprecazione 
‘d'un delitto senza nome. 

“Un delitto, da queste parti? 


Non ci pareva possibile. La regione di Solden è la più costumata del Tirolo, 
€ benché la leggenda di Wally vi sia rimasta col suo ricordo sanguinoso, la gen- 
de è così placida e fida, che la notte non si mettono catenacci.alle case, le stesse 


chiese restano aperte agli uccellini del buon Dio. 
— Sì. Un ragazzo della cantoria pugnalò un cantore suo compagno, 
— Gelosia d'amore? 


“ne” 
Come le due suore, inchinatesi tre volte, ebbero lasciato l’altare, sparendo 
‘taciturne così com'erano venute, e lasciando là quell'insegna di morte spiegata 
fra i festoni di rose, uscimmo anche noi sul sagrato, attirandovi con una limosina 

“lo scaccino, affinché ci narrasse lî storia di Johann Diesel e di Cristel Jahns. 
|. Cristel, unico figlio d'un resiniere del bosco, era già da un anno primo tenore 
| del coto di San Valentino, suprema ambizione d'ogni giovine nel paese, quando 
Johann cominciò a farsi notare pei suoi acuti nell'Alleluja, nonchè per la morbi- 
dezza di certi passaggi che, nel Sanctus, obbligavano le preganti a rialzare il 
“ capo, riguardando in sù dalle mani giunte. Fra Johann Diesel il terzogenito d'un 
|mandriano del Vorarlberg: ragazzone cresciuto e gagliardo, che già portava nel 
mastro verde del cappello degli scapoli la treccia d'oro dei fidanzati; mentre 
Cristel Jahns aveva ancora il volto roseo e l'aria timida d'un fanciullo. Senonché, 
la presenza del rivale non tardò a suscitare dei solchi, dei pallori di sofferenza 
‘în queste guancie dall'incarnato infantile, la cui freschezza era citata nel din- 
torni insieme a quella, parimenti vezzosa, della voce. E un cruccio, un rancore 
| cominciò a crescergli dentro, a turbargli i sonni, a impedirgli d'essere quel 
| mite e lieto figliolo ch'era sempre stato. L'odio è una serpe, che a non strozzarla 
| sul nascere, e a covarla in petto, non può che divorarci il cuore. Tale fu in 
‘breve l’odio di Cristel. Quanto a Johann, smemorato come tutti i pastori, e già 

| in età d'amore e di matrimonio, non pareva neppure accorgersi di lui. 

‘Erano le due più belle voci della regione, e forse di tutto il Tirolo. Nelle messe 
grandi; battagliavano come quelle dei galli; facevano a superarsi negli acuti, a 
trovare negli « adagi » melodiosi quanta più espressione, quanta più dolcezza fosse 
| possibile: ma se l'animo di Johann, nella gara, si manteneva ignaro ed ingenuo, 
| quello.del-boscaiolo s'attristava ogni giorno di spasimi invidiosi. Sicché lo stesso 
| canto fini per risentirne; e il vecchio Kapellmeister dovette chiedersi se il pri- 


mato di Cristel Jahns, assoluto sino a quepinno; nell'imminenza della grande 
fosse da mettere in discussione, 

Mono le ue voci più belle della regione, e venivano da ogni parte per geco 
tarle. Alla bella chiesina di bosco si faceva capo per ogni Suerte 10018 5 
vino o gara di tiro a segno, fiera d'uccelli o processione delle Pertci SIRIA 
sfilate delle reclute nei giorni di coscrizione; e i cortei nuziali, prec TS ai 
maestro di scuola In tuba e dal violinista del villaggio. Premiati i tiratori, 
bevuto il vino nuovo, ballata la vecchia werburg dei tessitori e dei fabbri, si 
andava a ricevere la benedizione in San Valentino, e a ricantare in coro gli inni 
intonati dai solisti. A Pasqua, pol, poteva accadere che da tutte le provincie li- 
mitrofe movesse gente ad ascoltare la Messa cantata dalle voci bianche, su cui 
imperavano quelle di Cristel e di Johann. Venivano dalla Venosta, dal et 
tino, dall'Ampezzano; venivano dalle tabias di cembro della Gardena, o da quel- 
la valle dell'Isarco le cul bandiere bianche e gialle portano ricamato un Agnus 
Del. I cappellini di Vipiteno s'alternavano coi cappelloni a falde ritorte di Me- 
rano; le paglie a tese abbassate della Passiria con le cuffiette dal sottogola alla 
beghina di Brunico o di Bressanone. E le donne portavano citisi nel corsetto; 
gli uomini, nel feltro dal nastro verde o rosso degli scapoli o degli sposi, una 
pennina di gallo cedrone. La folla si tendeva rapita ai due giovinetti. Qualcuno, 
nell'udirli metteva le mani giunte. Nessuno avrebbe immaginato che anche il 
demonio fosse lì ad ascoltarli. 

— Il demonio? 

— Certo — confermò il sagrestano, interrompendosi per un segno di croce. E 
proseguì spiegandoci come il diavolo, impadronitosi ormai del cuore di Cristel, 
sempre più insofferente del rivale, lo esasperasse di gelosia sino ad armargli la 
mano: la mano d'un fanciullo! Fu, appunto, in prossimità della festa pasquale. 
Occorreva il solista, per la Messa grande di rito; e occorreva scegliere tra i due. 
Fu scelto Johann Diesel: anche in considerazione della sua anima più docile, 
della sua condotta migliore. L'escluso lo seppe mentre attendeva nel bosco, col 
padre, alla solita estrazione delle resine. Con lo stesso punteruolo, grondante 
ancora delle lagrime dei pini, s'appostò nella strada di dove sarebbe passato 
Johann con la sua mandria; attese sino a sera, e quando il rivale gli fu fnnanzi, 
d'un balzo, senza dargli il tempo d'un Jesus, gli piantò il pugnale nella gola. 

— Atroce! 

— Ascoltate la fine — disse il narratore, interrompendosi un'altra volta per 
inchinarsi a un concento di campane. Rintoccava l'Ave Maria. Gli uccelli erano 
ammutoliti. Declinando il tramonto dalla selva di larici, rabbrividenti quasi per 
una paura della tenebra, oltre i muri della chiesa, e sorgendo dalla valle, in 
un grido solitario, l'attristato jodler della sera, quasi a un segnale celeste, per 
una di quelle mutazioni improvvise che la luce effettua in montagna, la ve- 
trata dell'abside cessò di splendere dopo un ultimo lampeggiamento. Il resto del 
Facconto ci fu fatto con una voce più cupa, quasi spenta, in cui pareva pas- 
sare Il risalente fremito dell'oscurità. 


Come il delitto è compiuto, la sorte di Cristel Jahns è decisa. 

Secondo inesorabili leggi del luogo, le quali ripetono le loro tradizioni dai più 
antichi disposti del Vicariato, il cantore omicida è condannato al taglio del capo. 
Morte ha dato, morte avrà. L'assassino è altero, è impassibile, e accoglie la sen- 
tenza col sorriso sulle labbra. 

Ma Signore del luogo è un uomo pio; anzi un santo: quegli stesso che adesso 
Fiposa in San Valentino entro una teca di cristallo, con un merletto al collo e 
l'ossa del piedi entro calzari di raso. Egli vorrebbe concedere una grazia, una al- 
meno, al fanciullo sciagurato, che ha ucciso un uomo per sopprimere una voce, 

Allora si ricorda, il buon Signore, di un'altra antichissima legge emessa. da 
un conte mitrato, il quale era appunto della diocesi di Bressanone, e sigillava 
le sue ordinanze col segno dell'agnello pasquale. Sta scritto in quelle carte che 
Ogni condannato al taglio della testa abbia diritto, nel limiti dell'intera notte 
precedente il supplizio, a soddisfare una sua ultima volontà. 

SI fa venire il colpevole al cospetto dei giudici. Due suore Elisabettiane l'ac- 
compagnano, E il boia, incappucciato di rosso. E l'arcidiacono di quella chiesa, 
che il piccolo cantore ha profanato insanguinandosi. 

Dal balcone della Hofburg, il borgomastro ha Bià letto la sentenza. Avendo uc- 
ciso Johann Diesel, Cristel Jahns deve morire. 

Il prete asperge il maledetto. Una suora piange. Il giudice anziano gli an- 
nunzia che ha diritto a un'ultima volontà. Qual'è dunque la grazia ch'egli vuol 
ottenere prima di raggiungere Johann Diesel nella morte? 

È la vigilia di Pasqua. Cristel Jahns risponde: 

= Voglio cantare la Messa d'alba della Pasqua. 

Il vecchio giudice ripete la domanda. Teme di non avere compreso. Un tremito 
gli rompe le parole. La suora ha cessato di piangere. Il prete s'è scostato in un 
brivido di sdegno. Il fanciullo ripete: 

= Voglio cantare la Messa d'alba della Pasqua. 

Vorrebbero dire che non sì può; ch'è bestemmi: 
legge, e il pio Signore comanda che le si obbedisc: 
primere una voce, otterrà per concessione suprema 
Sarà la sua estrema offerta all'Eterno; sarà come una confessione pubblica, sa- 
cramentale, ottenuta per mezzo d'un canto. E come l'ora è giunta, si ‘accompagna 
il condannato in cantoria. Su fra 1 rintocchi, su fra gli incensi. Con un camice 
di penitente al collo. Col due polsi legati in un ceppo, e i bei capelli biondi rasi 
sul cranio. Su nella cantoria rifulgente, 
morituro che inneggierà a una Resurrezione. Quindici anni ha l'assassino. Tutti 
pensano a quei quindici anni. La Messa ha luogo in un attonito silenzio. Gremita 
di popolo è la chiesetta, traversata 
mento del devoti è percorso 
dell'Aprile, 


€ sacrilegio. Ma la legge è 
Colui che ha ucciso per sop- 
di far udire la propria voce, 


© biondo ragazzo 
morire, 


grenna! Ora Cristel 
i primavera. Osanna! 
E allo squillo della giovine voce, che non fu mai più ferma 6 più esultante. ha 
un sussulto ogni cuore; e persino si direbbe che ne tremino, dietro le fiamme 
la Madonnina del quadro 
voce non parve mai così 


ne sono pallide; e impietrito è il sacerdote; è il carnefice, incappucciato dietro 
rabbrividisce nell'ombr: 


E questa è la leggenda, che ancora si racconta, della chiesa di 
una delle tante chiese di San Vafentino per cui m'hanno quidato, duranto ei 

primavera. tirolese, i miei passi perduti. " 
1 MARCO RAMPERTI 
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«La ragazza di San Frediano 


i La scultura di 


CORRADO VIGNI 


La Contessa Edda Clano-Mussolini (marmo). 


ER essere nato a Firenze una cinquantina di anni fa il Vigni 
può essere incluso nel novero di quegli artisti i quali non si 
son trovati a praticare, per ragioni di età e per spirito dei 
tempi una scultura novissima, intendo informata alle esteti- 
che più recenti, con una naturalezza, via, troppo immediata e quasi 
bruta. Con ciò egli è abbastanza recente per poterglisi accollare 
un'iniziazione accademica, anche se il Passaglia, suo primo ins 

gnante, era proprio in grado di misurargliela con le dovute dosi e 
col solito recipe. 


In tali limiti cronologici è in sostanza contenuta la posizione sua 
e d'altri artisti i quali, non easendo nati, tanto per intenderci, al 
Novecento, con tutti i vantaggi e gli svantaggi che comporta tale 
data di nascita, hanno dovuto giungere alla scultura attuale segnan- 
do, si, il passo, ma con un trapasso più meditato, cosciente e con- 

nto, com'è nel caso di Vigni, e non di compromesso; tutte cose, 
coteste, che lasciano il segno nell'arte di tale scultore 

È noto, e lo ripetiamo per una necessaria chiarificazione dello svi- 
luppo vigniano, che i primi moti di reazione ad un neoclassicismo, 
nche se non integrale, non sentito e semplicemente scolastico, si 
determinano .in quella zona perigliosissima in cui sogliono con- 
fluire la pittu scultura in tempi in cui l'una e l’altra hanno 
scordato le ferree leggi della loro esistenza storica, e che l'una trae 
l'altra entro la propria orbita, e nel più dei casi è la pittura che 
cambia le carte in mano alla scultura. Inevitabile, dunque, che in- 
torno al '12 il Vigni passasse per l'esperienza impressionistica del 
Rosso, un artista che vedo esaltato ancora recentemente da Gio- 
vanni Papini; ma la cui azione si esaurisce nel tempo e nell'orbita 
lombarda di Grandi, di Ranzoni, di Cremona e derivati quando il 
gessetto e la papilla cromatica, in combutta tra di loro, si scam- 
biavano le parti e si ponevano sotto il segno unico, e allucinante, 
della luce. Nella sua estetica cocciutamente piemontese-lombarda 
Il Rosso, credendo di reagire, con le sue toppature e mesticature del- 
la forma ormai massacrata, al Classico, nella specie del Neoclas- 
sico, non s'accorgeva, o fingeva di non accorgersi, che reagiva, pura- 
mente e semplicemente alla Scultura. Il Vigni, e non soltanto lui, 
nel '12 fece delle maschere infantili. E, in regime rossiano, non po- 
tevano essere altro che maschere. L'esperienza è la parola che de- 
finisce quasi un ventennio di ricerca dell’arte, nei suoi quattro 
pi, e nel gioco assiduo delle reazioni si vengono via via pre 
idealità che sboccheranno a azioni posteriori. Nessun artista 
dunque, e neppure il Vigni, poteva a lungo indugiare nella posì 
zione di Medardo Rosso. Ma il pericolo di tale esperienza è tutto 
nei residui che esse lasciano in esperienze successive e che talvolta 
sono in netto contrasto con le antecedenti. Si può affermare che Li- 
bero Andreotti non fece mai in scultura qualcosa che somigliasse al 
Rosso. Pure nella sua scultura, non fosse che in un modo reattivo, 
il passaggio di quell'artista s'avverte; e quella specie di carenatura 
pidermica, ottenuta artelletto del battitore di rame è, in re- 
gime decorativ n relitto dell'illusionismo rossiano — e 
fu invece scambiato per bourdelliano — sulle superfici dei volumi 
plastici già bella novamente individuati dall'Andreotti. Il 
Vigni superò via via la fase di mero impressionismo, nella quale, 
su per giù insistette sino al "26 con quei piccoli soggetti per statue, 
nei quali sviluppandosi parallelamente all’Andreotti poteva essere 
scambiato per un seguace del Bourdelle. Ma confusioni, in quel 
periodo, di tal genere sono frequenti; e a non guardare dentro 
caso per caso si rischia di generalizzare ove sarebbe necessario di- 
stinguere. Vigni si andava orientando, invece, verso la sua To- 
scana che nel suo caso specialissimo significava riconquista d'una 
classicità naturale come gli era dato controllare nel Quattrocento 
fiorentino. Diremo subito che non fu il solo a scorgere la salvezza 
in tale riconquista di posizione arcaica; ma che egli fu tra i più con- 
vinti e tra i più audaci, nel s I Quattrocento toscano doveva 
risalire anche più su verso una Grecia arcaica. Intanto le sue donne 
dormienti, posteriori al periodo che diremo di ripresa — la Don- 
na dormiente era alla Biennale veneziana del 
naturalismo più spiegato rispetto alla fase prima di quella toscanità 
che s'afferma nei bozzetti per gruppi sul frontone di un ospedale. 
Un senso robbiesco permea tali gruppi, come se degli stilisti mag- 
Biori fiorentini egli abbia scelto i Della RòbBTa, di stile più corsivo, 
dai quali si potesse riprendere un modo di rappresentazione meno 
classicamente aderente alla realtà. Ma sono coteste le sole opere 
del Vigni în cui sia possibile scoprire un preciso riferimento a mae- 
stro toscano; ché la sua toscanità, per il resto, è fatta di richiami 
vaghi che è dato controllare più per un sentimento della forma 
Che per un sentimento di contenuto, serbando, per intenderci, la 
Vecchia distinzione. Ma ora è necessario precisare come, reagendo 
egli all’impressionismo di marca rossiana e ‘riconquistando una 
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solidità plastica convinta di idealità toscane, il V! 

: a ane, il Vigni giun= 
ge a differenziarsi dall'Andreotti che, un po' avanti lui 
operava su per giù allo stesso modo. Sarebbero forse po- 
sizioni parallele e tali insomma che una similarità di ri- 


sultati ‘potesse escludere l'influenza del maggiore sul mi- 
nore? In realtà, dal '22 in poi, sino quasi al.'30, un certo 
cose più squisite del Vi- 


sapore andreottiano condisce | 
gni di tale periodo. 

Lo squadro delle figure, un po' infagottate, quanto a 
plastica, e un po’ marezzate, quanto a derma, un certo 
puganesimo, qualche composizione a due, qualche inse: 
zione di cerbiatta, o di antilope a scandire, di conserva, 
il passo d'una Diana giovine, o ad allearsi alla nudità, 
che altrimenti sarebbe troppo veristicamente speculata, 
di qualche allegoria per fontana, come di quella per la 
casa dell’Accademico Piacentini, rientrano un po? in quel 
novero di trovate con le quali Andreotti era andato, non 
senza fatica, creandosi una specie di personalità plastica. 
Aggiungiamo subito che il Vigni concede assai meno a 
quel decorativismo che l’altro usava, soltanto in pelle, è 
vero, dei suoi simulacri, ma con un così sicuro piacere 
da giungere talvolta a non so che ricamo formale; e con- 
cede meno, perché è sostanzialmente assai più attento 
al richiamo d'una realtà ch'egli va nutrendo di stile, e 
di stile toscano, schiettamente, senza melismi e delicature, 
Così non fosse, non vi sarebbe agevole da capire il per- 
ché di taluni suoi contatti carnalissimi col vero: quelli 
dell'Uomo seduto, della Donna seduta, nei quali tuttavia 
il pretesto della posa sbocca a ricerche, meramente pla 
stico-struttive, di angolarità di membra connesse in una 
specie di travatura generale del corpo, nell'Uomo seduto, 
ove nella Donna seduta, e con patente intenzione, il Vi- 
gni rifiuta le angolarità del corpo mascolino e vi espone 
il florido corpo femminile in un periplo completo di si 
nuosità, in una specie di lievitazione della rne, al sole. 
La Donna seduta ebbe un riconoscimento, di quelli che 
il Vigni ha raramente avuto nella sua ricca operosità, col 
premio Carrara del 1933, nel Concorso Nazionale. Propo- 
stosi quasi il tema di simili ricerche, non era difficile al 
Vigni di cercargli variazioni sempre più sottili e comples- 
se, sia che allungasse a terra, distesa sul dorso, una dor- 
miente in un'aperta esposizione di membra, in un ri- 
poso ch'è, sì, del corpo, ma anche della materia in che il 
corpo si configura. Intendiamo riferirci alla Donna che 
dorme ch'era alla Biennale d'Arte di Venezia del 193 
in cui sul piano del corpo, sulla depressione della ma- 
teria plastica si levano le accidentalità, puramente na- 
turali, del petto e del pube, e, intenzionali, deîla gamb 
sollevata ad angolo quasi a risolvere in certo modo per 
l'alto la inesorata longitudinarietà del corpo, sia che spo- 
stasse, inveve, il corpo sul davanti, esponendolo tutto di 
schiena, ma dandogli un vero e proprio rinterzam 
sinuosità dal piede alla testa levata, nella Ragazza di 
Frediano, non già nell'òndulo fastidioso dei manieristi, ma 
in un accertamento di costruzione di quella specie di 
dorsale scalata grado a grado sino alla cervice di quella 
ragazza decisa e proterva. Abbiamo usato tali aggettivi 
i quali sembra che inseriscano nella scultura di pura for- 
ma del Vigni anche una preoccupazione espressiva, di- 
ciamo contenutista, e non già di quell’espressione che 
come il sentimento della forma. Ci s'era provato tale ar- 
tista nel monumento ai caduti di Castelfranco di Sotto, 
ed era giunto, più che ad una vera profondità, ad un 
grado di sospesa gravità. S'era provato in qualche Ma- 
donnina antica e recente, condotta quella più indietro nel 
tempo su qualche modulo toscano, ove quella più re- 
cente era più’ attenta ad esprimere un sentimento di ma- 
linconia un po’ troppo dolee. Ma il sentimento che ci 
sembra di vero pregio in Vigni è proprio quel sentimento 


«L'aratura » (Bolzano - Piazza della Vittoria). 


rigera 
la Società T.E.T.I 


della forma, di cui si diceva 
innanzi, e che nasce quasi 
dal modo con cui l'artista ri- 
solve alcuni problemi di pu- 
ra plastica 0 di pura compo» 
sizione struttiva. Per ciò che 
n'afferma osservati la sua 
Convalescente del ‘22 in cui 
quel senso di stanco abban- 
dono nasce dalla struttura 
di quel corpo appiattito e'di 
quelle mani poggiate inerti 
sul lenzuolo; ‘ed osservatela 
a preferenza della testa del 
Cristo in cuf la posa non è 
spontanea ma intenzional. 
mente ricercata per quel de- 
terminato sentimento, 

Così nella Crocifissione, di 
modulo tipicamente quattro- 
centesco toscano, ammirere- 
te, sulla fisiognomica dei vol- 
ti dei personaggi divini, il 
modo con cul Il Vigni inten- 
de, e interpreta ed atteggia, 
quella . classicità ricollocata 

la base d'un naturalismo 
possente; la bella verticalità 
nonumentale delle figure del- 
la Vergine e di Giovanni; e 
la frana del corpo della 
Maddalena ai piedi della Gro- 
ce, piena di tante suggestio- 
ni, per un commento conte- 
nutista, che noi. evitiamo. 

In riferimento a tali opere 
sacre e ad altre da luj ese- 


Vigni: Altorilievo nel Palazzo delle Assicurazioni a Napoli. 


guite a bassorilievo s'è anche scritto di réligiosità, se non 
proprio di misticismo; ma crediamo che, ove non si tratti 
proprio di ripresa di motivo tradizionale, il Vigni pra- 
tica in tali composizioni sacre un modo gustosamente 
popolaresco, nell’ambito d'una rusticità toscana per cui 
si rendono identificabili le piante, i fiori, gli animali, 
uccelli, o caprette, o pecorelle ed ogni altro accessorio 
tratto innanzi in un primo piano d'interesse insieme alle 
persone ‘sacre della rappresentazione, le quali non of- 
ff'ono mai una tipologia antica, solenne, a carattere for- 
tEmente risentito; ma sono condotte sul filo d'un senti- 
mento umile e d'una facile comprensione. 

‘Ora guardate, sul piano di tale rusticità, come io la 
chiamo, quali risultati sorprendenti sa raggiungere il 
Vigni! È certo che alcuni schemi compositivi sono- stati 


lungamente ammirati nella cinta bassa del 
campanile ‘di Giotto, come l'Aratura, altori- 
lievo nella Piazza della Vittoria a Bolzano, 
e che la serie delle opere incluse nell'altro ri- 
lievo del Palazzo delle Assicurazioni di Na- 
poli può evocare quell’idillico, d'un arcaismo 
quasi mitico e pure stupendamente vero a 
cui s'abbandonano talvolta artisti della 
grandezza di Iacopo Della Quercia. E con ciò 
intendevo dire che il carattere particolare 
dell'arte del Vigni tutto in coteste con- 
taminazioni, interpetrata tale parola al mo- 
do latino, in cui l'impianto antico traluce nei 
modi d'un sentimento e d'una forma assolu- 
tamente moderni; la monumentalità voi la 
sentite alleata ad un segno corsivo, calcato, 
talvolta, così sul nero da darvene il sapore 
immediato, ma tale sapore è temperato come 
da un gusto antico. Î'bovi che arrancano sul 
campo da dissodare, i fabbri che battono il 
ferro sull'incudine, il contadino che affila la 
falce, la donna che fa mannelle delle spi- 
ghe e, via via, altri motivi similari restati o 
in bozzetti o realizzati vi danno il senso d'un 
artista che nel cogliere i dati d'una semplice 
realtà sa sceverarli con un rigore che nulla 
toglie alla verità senza nulla concedere agli 
stilismi di cui è ricca l’arte di oggi. Ciò gli 
accade sempre anche dove il motivo, per non 
avere proprio alcun riferimento con un mo- 
tivo antico, come nel caso di scavatori con gli 
stivaloni di gomma calzati vanno aprendo le 
pareti d'un acquedotto, non lo porterebbe a 

«Sacra Famiglia tali trasfigurazioni. In tali suggerimenti del- 
l'antico, intesi come una schietta e spontanea 
riconquista del Vigni di posizioni arcaiche 
prevalentemente toscane è il lato più impor- 
tante della sua arte. 

Da quanto s'è scritto è fucile desumere che il Vigni, nell'ambito delle sue idea- 
lità artistiche non differisce gran che dal Marini, dal Messina, dal Griselli, dal 
Berti, dall'Innocenti, dal Gelli, tutti toscani come lui, fatta a costoro la dovuta 
parte di quanto s’attiene alla propria personalità. Che in lui il percorso s'avverta 
come più lungo e che i risultati nuovi s'avvertano come meno acerbi e immediati e 
come proprio più a lungo maturati, è ovvio, non fosse che per novero degli 
anni. Ma nòn vorremmo apporre a tale coscienza onestissima, che porta il Vigni, 
nell'assunzione d'un lavoro, a tener conto del proprio stacco artistico e del cons 
guente sviluppo, la scarsa comprensione che, pure tra rari riconoscimenti, si ha 
della sua opera. La quale va criticamente integrata con la più recente attività di 
tale artista. Come scultore, ad esempio di ritratti, tra cui ricorderemo quello di 
Bruno Biagi, del '39, di così gustoso e immediato e sicuro spicco della realtà; e 
quello di Edda Ciano, di così profonda saturazione’a stile dei dati fisiognomici © 
vati in un marmo che meglio non avrebbe potuto trattare Îl Wildt e senza i suoi 
lisci e lustrini. E nel marmo, con eguale politezza, ch'è poi niente altro che una 
sapiente sintesi dei piani formali è quel Torso ch'è tra le cose più perfette del Vi- 
gni. Il quale ha dato opera anche a un altorilievo simbolico della Giustizia nel Pa- 
lazzo omonimo di Milano, nel quale non va al di là di alcune conquiste plastiche 
realizzate per l'innanzi, ad una figura allegorica della Società T.E.T.I., del ‘40, 
d'una plastica morbida sul filo d'una sinuosità, a modo di vaghissimo Settecento: 
e ad un efebo, un gigante giovinetto, novissimo David dell'agonistica attuale. 

Con l'attività trentennale, da noi sommariamente esaminata, il Vigni si colloca 
nella schiera di coloro che rappresentano degnamente la scultura italiana del 
nostro tempo. 


MICHELE BIANCALE 


Corrado Vigni: « Cristo », 


La chiesa di Santa Maria in Aracoeli, sul Campidoglio, come era nel Me- 
dioevo e quale appare in un antico affresco nel Palazzo del Conservatori. 


L'INCORONAZIONE DI 


FRANCESCO PETRARCA 
IN CAMPIDOGLIO 


8 APRILE 1341 


mattina dì Pasqua dell'an- 

no 1341, che cadeva 1'8 apri- 

le, un corteo inusitato at- 
traversava le vie di Roma 

per salire al Campidoglio, dove 
si compiva un rito solenne. Nel- 
la città, languente per l'abban- 
dono dei pontefici, che da tren- 
tasei anni s'eran trasferiti ad 
Avignone, si celebrava la festa 
della poesia, si coronava d'alloro 
Messer Francesco Petrarca. L’ur- 
be che aveva ignorato la gran- 
dezza di Dante, aggirantesi fra 
le sue mura tra i pellegrini del 
Giubileo nel 1300, e non aveva 
avvertito neppure la notizia del 
suo trapasso nel 1321, salutava il 
Petrarca come principe della 
poesia. Il 30 agosto del 1340 era 
giunta al Poeta, nella solitudine 
di Valchiusa una lettera del Se- 
nato Romano che gli offriva la 
corona in Campidoglio; lo stesso 
giorno gli perveniva un simile 
invito dalla Università di Parigi; 
ma il Petrarca non aveva esitato 
nella scelta, poiché al suo spirito 
il Sacro Colle splendeva come 
centro e faro luminoso della lati- 
nità. Già tre anni innanzi, nel 
1337 egli era stato a Roma, ed era 
rimasto sbalordito di fronte alla 
grandezza delle antiche rovine. 
Ora, scriveva al cardinale Gio- 
vanni Colonna, non oso più in- 
traprendere cosa alcuna, senten- 
domi come soffocato dallo spet- 
tacolo di tanta potenza»; e di 
fronte all'indifferenza che i ro- 


filtratto di Prasibesco Petrarca (da un quadro su tavola, riprod: 
sini di rase Pao Ge a 
pn IT AME Pn” tie "ni rotto Vattnnl 


| manifestavano per quel testimoni dell'antica gloria, esciamavai 
"Lo dico a malincuore, ma in nessun luogo Roma è meno conosciuta 
Lhe in Roma stessa ». Soleva spesso accompagnarsi in giro per la città 
sl venerando Stefano Colonna, e più tardi gli ricordava in una lettera 
ome usciti un giorno insieme dal palazzo ai Ss. Apostoli, s'erano sof= 
fermati, per discorrere con più agio, al crocicchio tra la Via Lata e la 
strada che conduceva al cosiddetto Arco Camilliano, cioè all'angolo tra 
Corso e la Via che porta al Collegio Romano, dove già allora 
a la chiesa di S. Maria in Via Lata, ricostruita poi nel Seicento, 
Con un altro sno, Giovanni di San Vito, fratello di Stefano, com= 
faticose passeggiate per l'immenso ambito dell'Urbe: « solevamo 
spesso al termine del faticoso cammino, salire sulle vdlte delle Terme 
Diocleziane, un tempo edificio magnificentissimo, ove l'aria è più pura, 
panorama più libero e il silenizio e ia religiosa solitudine più grani 
quell'altezza la città doveva presentare un quadro verame 
sia conio ie grandi muragile nauita cha; asolo vano. pceoni ii 
incontravano le basiliche medioevali, con le loro facciate splendenti 
di affreschi e di. musaici, le torri è i palazzi baronali, e srecciavanò 


Caratteristica veduta della Roma trecentesca presso un'antica portieciola già est- 
stente nelle mura Onorie. (Acquarello di Roesler Franz, nel Museo di Roma). 


perso il cielo le guglie cuspidate del campanili. Sembra incredibile a dirsi, ma 
1 monumenti classici presentavano ancora una magnificenza, che in seguito per- 
dettero proprio quando l'umanesimo rimise in onore lo studio dell'antichiti 

La vita della città, per l'assenza della corte papale era caduta in grande mi- 
seria; e si vuole che gli abitanti fossero ridotti a poco più di ventimi 

Dopo la grande fioritura d'arte degli ultimi del Duecento e del principio del 
Trecento, che per la presenza del grande pittore romano Pietro Cavallini, per 
la venuta di Cimabue, di Arnolfo architetto e scultore ‘e di Giotto, aveva fatto 
di Roma il centro della vita artistica d'Italia, erano scesi | giorni tristi della 
decadenza. Le vecchie basiliche cristiane e medioevali, fatiscenti per la loro an- 
tichità, avevano visto nel secolo XIII rinnovarsi il loro mobile presbiteriale, ri- 
farsi i pavimenti di connessi marmorel variopinti come tappeti persiani, ar- 
ricchirsi di smalti e di mosaici le cattedre episcopali, i cibori!, glì amboni, gli 
ultari, le iconostasi preziosamente intarsiate. Roma si poteva vantare, con 1 
scuola de suol marmorari, conosciuti oggi comunemente sotto {l nome di Cosm 
ti, di aver creato nel secolo decimoterzo uno stile decorativo suo particolare, dif- 
fusosi rapidamente in tutta l'Italia centrale, e divenuto famoso anche in paesi 
lontani. 

Ma ecco, dopo pochi anni, a così fecondo movimento d'arte succedere lo 
Squallore. Dopo che Giotto aveva eseguito Il mosaico della Navicella per l'atrio 
della Basilica Vaticana e il polittico commessogli dal cardinal Stefaneschi, ma- 
gnifico mecenate, traendo dalla sua dimora romana robustezza e vigore, l'Urbe 
rapidamente decadde: pel trasferimento della sede papale e per mancanza di 
mezzi, non più si pensò ad arricchire gli edifici esistenti, e tanto meno a co- 
Struirne di nuovi. Gli stessi artisti maggiori che avevano operato in Roma se 
Mme allontanavano in cerca di lavoro; Pietro Cavallini andava a Napoli; Filippo 


Rusuti era in Francia al servigio di Filippo il Bello; quando si dovette restau- 
rare la Basilica Vaticana fu chiamato da Avignone Jean Poisson, fratello dell’ar- 
chitetto papale, e per ogni lavoro di qualche importanza si cercavano artisti a 
Siena e a Firenze, mentre la maestria dei marmorari romani, non avendo più 
che rare occasioni per esercitarsi, si andava quasi perdendo. 

Roma era travagliata dalle fazioni, e în assenza del papa, che i romani non 
cessavano di invocare, i nobili si combattevano senza tregua, asserragliati nei 
loro palazzi e nelle loro torri, sui ruderi delle vecchie fabbriche, mentre la città 
cadeva in miseria, ed era preda di banditi e di assassini. Di notte bande armate 
assalivano le case, così che nel 1321 si dovette pubblicare un decreto che puniva 
di morte chi sl rendesse colpevole di questi eccessi. 

Però, malgrado tale decadimento ancora era vivo in Roma il culto della bel- 
lezza, se si pensava di coronare in Campidoglio il più grande poeta vivente, che 
per il suo devoto amore alle memorie romane era ben degno di quell’alloro. 

Gli Annali di Lodovico Monaldesco così registrano la cerimonia della incoro- 
nazione: «In questo tempo Misser Urso dell'Anguillara, Senatore di Roma: ven- 
ne a coronare Misser Francesco Petrarca, nobile poeta e saputo, e fu fatto in 
Campidoglio in questa maniera. Si vestiron di rosso dodici giovani di quindici 
anni ognuno, et erano tutti figli di gentiluomini e cittadini, e questi giovani 
dissero molti versi a favore del popolo, fatti da questo Petrarca, e poi andorno 
sei cittadini vestiti di panno verde, e portavano una.corona per uno di diversi 
fiori, e pol comparve il Senatore in mezzo a molti cittadini, e portò in testa una 
corona di lauro, e sì sedè nella sedia dell'Assettamento, e fu chiamato il detto 
Misser Francesco Petrarca, a suono di trombe e piffari, et egli si presentò 
vestito di lungo, e disse tre volte: « Viva il popolo romano, viva lì Senatori, e 
Dio li mantenga con libertà ». E pol s'inginocchiò al Senatore il quale disse: 


Qui sotto, Il Palazzo Lateranense, nel Medioevo. (Affresco della Biblioteca Vaticana). 


Aspetto caratteristico della Roma mediev: (Acquarello di Roesier Franz). 


«Corono prima la virtù, e si levò la ghirlanda dal capo e la mite è Misser Francesco; € 
iui disse un bel sonetto a favore degli antichi romani valoro@ E questo fu finito con molta 
lodle del Poeta, perché tutto il popolo gridorno: Viva il Campidoglio et il Poeta ». 

Ta altre fonti sappiamo che il Senatore nel porre sul capo del poeta la corona, aveva 
pronunciato una solenne dichiarazione in latino, pre lamandolo magnum poetam et histo 
Pim, e consegnandogli un decreto, che fu pol trasmessa 4. molte corti, nel quale tra 
Tialtro si conferiva al Petrarca il diritto di portare il costume di poeta. In che foggia questo 
loase fatto non ci è noto; vent'anni prima, a Ravenna, Dante ©iL stato seppellito in habito 
di poeta. Il Petrarca rispose con un discorso pure in latino, che si riteneva perduto, e fu 
di ivato e pubblicato nel 1874 dall'insigne patriota. triestine, Attilio Hortis, che, come è 
noto, fu un appassionato cultore di studii petrarcheschi. Nl discorso, a dire Il ve non 
presenta grande interesse, né brilla per alte bellezze poetiche; ha per argomento un past 
Pelle Georgiche Virgiliane: « una dolce passione mi trasporta sull'ardue cime deserte de 
deeaso», e sembra un componimento scolasticamente Pmanistico, infarcito di citazioni 
dai poeti classici e da Cicerone, ma privo di calore. 

‘Dopo la cerimonia ebbe luogo una processione alla Basilica Vaticana, ove il Poeta de- 
pose la sua corona sulla tomba di San Pietre: quindi nel suo palazzo n Sancio Apostolo. 
Rtefano Colonna diè a mangiare ad esso Petrarca € ©, tutti li accompagnatori. 

Il Petrarca, che aveva allora trentasette anni, scriveva in alcuni versi latini, ch 
‘d'esser coronato era caduto in una specie di ebbreszz. | the il rossore gli era salito al volto 
desendo gli applausi; ma molti anni dopo, in una fila, jettera senile, confessava: «1 lauri 
che vennero a cingermi la fronte erano troppo verdi; se io fosti stato più maturo d'età € 
di spirito, non li avrei ricercati. I vecchi nor © mano ciò che è utile, 1 giovani corrono ap 
presso a tutto ciò che riluce. Questa corona non mi ha reso nè più dotto nè più eloquente, 
pretmon ha servito che a suscitare l'invidia ertro di me, e a privarmi del riposo di cui 
godevo. Da allora ho dovuto stare sempre in armi; tutte le penne e tutte le lingue ‘ano 
O Ouzzate contro di me; i miei amici divennero, i miei nemici ». 

'Anche nel gentile Trecento l'animo dell'uomo Tetterato non era dunque diverso da quello 
di altri tempi. 

Forse dei numerosi presenti alla ceri 
compreso il paludato latino del Petratel: tra questi ci fu, 
{Ut ignoto un giovane notaio, Nicola figlio di Lorenzo povero 
tuliva pure nel suo animo un amore ques religioso per le mei 
Binanzi al poeta laureato senti confermars, NEI segreto del suo cuore la sua appesi 


fede, e spuntare un alto sogno di gloria 1 ii anni dopo, accompagnato da un gruppò di 
o proclamava la costituzione del 


fedeli è da grande moltitudine, saliva al Campidoglio e vi cos ; 
buono stato, e il popolo approvando i nuovi ordinamenti in undici capito. jo acclamava 
€ dittatore della città con imperio. assoluto, Cola di Rienzo scrisse lettere alle 

e italiane, all'Imperatore © Al Re di Francia, per annunziar l'avveni- 


ibuno a lui devoto e sottomesti gli inviò epistole di con 
loro diritti e colpiti nella loro baldanza giurarono 
azione a comparire avanti @ Cola aveva escla- 
to lo farò gettare dalle finestre del Campidoglio » 

invece il figlio del Ta 

varie lettere di esor- 
gioia, dolendosi 

sente in 


| avranno certamente 
folla e allora a 
Cola 


monia capitolina 


mato: « Se questo 
Ma l'amico del n 
verniere come il liberato: 
lazione e di incoraggiame! er 
che il Poeta non fosse in ccp 
Roma! Ché, come una pietra pre n 7 
tira persona renderebbe ornata © Petla l'alma Urbe». E nella Canzone Spiro gentil i P° 
tra peratutava il tribuno con altissime audi, cingendogli intorno 
i son, vedrai 
gloria: ‘Sopra (1 monte Tarpeo, canzon, vedrai 
UN cavalier ch'Italio tutta onora 
: pben- 
rdenti del notaio fattosi cavaliere, lo al 
ue invocazioni ardenti ill’ otoni. Così, nel marzo 13% cadeva 


za devastava la penisola. 


Ma l'Italia, indifferente @ s 
donò alle volubili mani del popolo e alle 
omano, mentre È ‘ade d'Italia, come cinquant'anni prima. 


il buono stato T' 
Nel 1350 dopo il bando del 
furono percorse da schiere d 


no a cercar perdono è pace nella città 


piena d'odio e senza pace. Ogni giorno cinquemila persone entravano 
è uscivano da Roma; le basiliche quasi cadenti in rovina furono di 
SJovo affollate di devoti supplicanti, ma sul trono di Pietro non cer 
più il magnanimo Bonifacio VIII, ma due cardinali legati rappresen= 
pieano Il pupa lontano, schiavo della Francia. E invece del solitario AI 

ghieri, che vestito del suoi hopestissimi panni si confondeva oscuramer= 
te tra la fol Poeta coronato, che veniva in Roma per la quarta 
5 ultima volta e sedeva a mensa tra quei baroni che avevano contri» 


buito alla caduta del tribuno. 
ANTONIO MUNOZ 


Veduta panoramica di Roma Medievale, riprodotta 
Matino "gel tempo, conservato nella Biblloteca Ta Renee Parisi 


ì 


il 
| 


LA BERLINO 
DI QUARANT'ANNI FA 


ON un vecchio amico berlinese, venuto per alcuni giorni in Italia, era 
naturale che, essendo già trascorsi molti anni dal nostro precedente 
incontro, le prime parole fossero per rievocare le belle giornate vissute 
insieme nella grande metropoli germanica. Eravamo stati compagni di 

studi e di lavoro e di svaghi; assidui al concerti della Philharmonie, frequenta- 

tori delle liete birrerie suburbane. Tempo di pace allora. Ti ricordi?... È si 

beve ancora tanta birra a Berlino? Ed è vero che sono venuti a mancare i 

secolari alberi nel Viale dei Tigli? E come va ora la vita berlinese?. 
— Tu conosci la nostra gente — replicò il mio amico — e sai che è capace 
di ogni resistenza, di ogni sacrificio, pur di raggiungere una meta prefissa. Ora 
siamo in guerra, per la vittoria. Ma c'è contemporancamente una vita di pace, 
che si svoige normale nelle attività dello spirito e del lavoro. 
— È quanto ad orgogli: — accennai sorridendo, quasi per tornare ad un 
argomento del quale avevamo tanto ragionato al bel tempi delle nostre discus» 
sioni giovanili. Ma l'amico non mi lasciò finire la frase. 
— Ora più che mai — m'interruppe — è altissimo in noi 
nostra razza, della nostra forza, della nostra cultura. 
lo lo guardavo ammirando quella sua bella foga sincera. Egli, accennandomi 
Un libro che teneva aperto sul tavolo, continuò. 
— Deutschiands Stolz, Guarda; quando tu sei entrato stavo appunto leggendo 
in questo libro un capitolo su «l'orgoglio della Germania ». L'ha scritto ora un 
italano, Sono rievocazioni del passato; le quali potrebbero anch'essere nostre 
vita studentesca, gite domenicali, ristoranti italiani ove tu saggiamente mi 
guidavi e mi consigliavi, riviste militari, il Kaiser... Leggi e non trascurare il 
capitolo che t'ho detto. Con tali reminiscenze del passato si può meglio com- 
prendere il presente. 
Mi metteva sott'occhi il bel volume di Pietro Isnardi, Berlino 1899-1900 nei 
ricordi di un italiano. E ora che l'ho letto dovrei anzitutto riconoscere col mio 
amico (se fosse ancora qui) che i Tedeschi sono anche bravi e pronti a ricercare 
ciò che a loro giova di leggere nella letteratura degli altri paesi. Lo siamo 
altrettanto nol Italiani? A buon conto nel piacevole libro dell'Isnardi ho ritro- 
Wato, nitidamente raffigurata, quella Berlino che conoscevo e che mi aveva 
colmato d'ammirazione; quella vita berlinese con tutte le sue luci e le sue ombre 
Un quadro animato, preciso, dipinto da uno che sa penetrare nell'intimo delle 
persone e delle cose. 
Eppure l'autore di questo volume non è né letterato né giornalista, non è, 
diremo, uno scrittore di professione. È un grande industriale che, quarant'anni 
or sono, si era recato, giovane ancora, a Berlino per impratichirsi nella lingua 
© nel commercio. 
Adesso ha voluto rievocare la sua vita d'allora «in Tedescheria » fra la collet- 
tività italiana ivi trapiantata: e lo fa con tanta chiarezza, con uno stile così 
terso, con colori così vivi, che, una volta messici al suo fianco, lo si segue con 
grande diletto nel tumulto delle strade, tra la folla che spinge e dà urtoni, 
nelle vie spaziose dove ferve la vita commerciale, nelle viuzze della Vecchia 
Berlino che conservano ancora i loro angoli romantici. Quale trapasso dal minu- 
scolo porto presso il « mercato dei pescatori » vecchio di parecchi secoli, e il 
porto moderno, con quel gran movimento di barconi e di navicelle, con quel 
suo traffico, che fa, di Berlino, il secondo porto fluviale della Germania! 
Veramente straordinario è stato lo sviluppo di Berlino, del quale sono testi- 
moni le vecchie e le nuove strade, i vecchi ed i nuovi palazzi, alcune piccole 
bottegucce e i numerosi enormi opifici. A non parlare della Berlino del Cinque- 
cento, quando | suoi abitanti ammontavano a 12.000, nei tempi a noi recenti, 
nel 1870, erano 826.000; trent'anni dopo, all'epoca di cui stiamo parlando, erano 
già saliti a 1.890.000, ed ora, dopo l'annessione dei sobborghi, superano i quattro 
milioni e mezzo. Con quale fierezza e venerazione i berlinesi ricordavano | tre 
fondatori di questa nuova Germania. Dappertutto si vedevano uniti i tre ritratti 
di Guglielmo I, Bismarck, Moltke; e sotto di loro era espressa l'ammirazione 
del popolo germanico con le parole Deutschlands Stolz: l'orgoglio della Germa- 
nia. Per loro virtù Berlino era diventata la grande capitale d'una grande na- 
zione. La minuscola capitale della Prussia era diventata la metropoli dell'impero 
germanico; l'università, che aveva un solo secolo di vita, grazie ai suoi gabi- 
netti scientifici e alle sue cliniche, richiamava numerosi studenti da tutti i 
paesi civili; all'artigianato era succeduta un'industria, che mandava i suoi pro- 
dotti in tutte le parti del mondo. I grandiosi magazzini e gli imponenti stabili- 
menti industriali di Berlino davano, già quarant'anni fa, un'idi della laborio- 
sità, dell'ingegnosità, della coraggiosa iniziativa, dello spirito d'organizzazione, 
di questo popolo, che ha saputo dare alle scienze, alle arti, alle industrie, un 
impulso degno d'ogni ammirazione. Era cominciata per Berlino, come per tutta 
la Germania, un'epoca di grande prosperità e progresso. Ma appunto per le 
vittorie militari, per l'ascensione meravigliosa fatta in ogni campo, raggiunse 
anche il suo punto culminante quel sentimento, di cui parlava il mio amico, e 
che ebbe la sua più chiara espressione nelle parole d'un celebre storico tedesco: 
Am deutschen Wesen wird die Welt genesen. - Nelle qualità dei Tedeschi troverà 
il mondo la sua salute. Su questo enorme progresso della Germania come su 
queste manifestazioni di legittimo orgoglio si possono leggere pagine interes- 
santi e sapienti nel libro dell’Isnardi, il quale osserva e descrive, con psicologica 
acutezza, la gente tra cui era venuto a vivere, egli, giovane provinciale, prima 
d'allora non uscito mai dal suo paesello. 
Quando questo giovane ligure era a Berlino, i tre grandi fattori dell'Impero 
erano già saliti al Walhalla; ma la capitale prussiana risonava dei loro nomi e 
delle loro gesta. A farli ricordare — se ce ne fosse stato bisogno — ci pensava 
Guglielmo II, i cui discorsi, talora stravaganti, e i viaggi e le topiche stavano 
in pieno contrasto con l'opera di quei tre grandi. Sì, la fronte del giovane 
Kaiser era pur sempre cinta. dell'aureola imperiale. Chi ha visto Berlino in 
quei tempi, non può dimenticare la folla di berlinesi e di provinciali, che, 
ogni giorno, aspettavano lungo il Viale dei Tigli di vedere il Kaiser, reduce 
dalla sua solita cavalcata o scarrozzata. E bisogna dire che egli aveva anche 
parecchi tratti simpatici, degli slanci di bonarietà ed affabilità che lo rendevano 
popolare. Si può anzi affermare che, a quell'epoca, nessun sovrano del mondo 
lera, entro e fuori del proprio paese, tanto popolare quanto Guglielmo IL Ma 
quanto si rideva altresi di lui! Quanti Witz, quante freddure, giravano di bocca 
in bocca per la sua onniscienza, sulla sua smania di far tutto, di essere il 
Cancelliere di sé stesso, e il capo di Stato Maggiore e magari anche l'ingegnere 
navale della nuova grande flotta germanica. Senonché — narra il nostro 
autore — una volta gliene capitò una brutta. Durante una visita a Roma il 
Kaiser s'incontrò col ministro della marina italiana, Brin, e gli parlò d'un suo 
progetto di nave, che prometteva miracoli, chiedendogli di voler dire franca- 
mente il suo parere. « Vostra Maestà, mi mandi gli schizzi e la descrizione parti- 
|colareggiata della corazzata » gli disse Brin. Ritornato a Berlino, il Kaiser glie- 
li mandò. Il ministro italiana li esaminò e scrisse a Guglielmo una bella lette- 
rina che veniva a dire in conclusione: «La Vostra nave è tutto quel che di più 
bello e di più perfetto si possa immaginare; ha un solo difetto, che, appena 
messa in mare, va a fondo come una anitra di bronzo ». La cosa venne saputa; 
è allora quante freddure corsero a Berlino per le bocche di tutti! 

A proposito od a sproposito, quella delle freddure era (e sarà ancora) una 
specialità dei Berlinesi, una delle loro occupazioni predilette, nelle conversazioni 


l'orgoglio della 


Pietro Isnardi. 


in famiglia e al tavolo nella birreria. Quando cominciano a raccontarle, non 
smettono facilmente; e, allora almeno, non si aveva rispetto per nessuno € per 
nulla. Eccone una, ad esempio, che ricaviamo dal libro in questione: non ha 
nulla a fare con la politica, ma sdrucciola maliziosamente sul campo della mo- 
rale. Quando Umberto I si recò a Berlino, per restituire la visita al nuovo im- 
peratore Guglielmo II, era stata eretta in una piazza una statua della Berolina, 
che, con largo gesto della mano, dava il benvenuto al re d'Italia. È una stati 
colossale (tutto allora Berlino doveva essere Kolossal); e per le sue enormi pro- 
porzioni o, meglio, sproporzioni, suggerì subito alle cattive lingue una freddura 
poco riguardosa per il bel sesso. Si diceva, cioè, essere la Berolina l'unica 
donna berlinese che non avesse un Verhdltniss. Ma questa parola tedesca si- 
gnifica « proporzione » ed anche « relazione amorosa ». E i berlinesi la interpre- 
tarono subito in questo secondo significato. 

Quella Berolina, unica donna berlinese che non avesse una relazione amo- 
rosa? Lo scherzo era calunnioso, evidentemente. Più d'un predicatore, tuttavia, 
tonava dal pulpito contro le troppe libertà, che si prendevano pulzelle e ma: 
ritate. Esagerazioni; le solite esagerazioni dei predicatori. Ma è indubitato che 
allora nella grande metropoli germanica la morale pubblica consentiva... una 
certa larghezza di vedute. I Catoni berlinesi dicevano che tanta immoralità ve- 
niva da Parigi. Certo è che, dopo la vittoria del 1870, la Germania attraversò un 
periodo di prosperità economica, il quale recava in sé per conseguenza naturale 
un'infrenabile tendenza al lusso e al godimento. 

« Heute wollen wir lustig sein! - Oggi vogliamo stare allegri! » era uno dei pro- 
ponimenti, che più spesso uscivano dalle labbra berlinesi; e ciò significava andar 
fuori a cenare, a ballare, a divertirsi in un modo qualsiasi. Uomini, donne, ra- 
gazzi, ragazze. E come si divertivano! Bisognava vederli nei giorni di festa e 
anche di settimana, a lavoro finito, prendere d'assalto la ferrovia metropolitana 
0 1 vaporetti, per recarsi ai laghi e ai boschi che circondano Berlino, ad affol- 
lare i saloni da ballo e le birrerie, capaci talora di qualche migliaio di persone 
E conviene aggiungere che la loro allegria è di solito un tantino più rumorosa, 
più sfrenata. 

Non cercavano però soltanto i divertimenti materiali, ma affollavano i tea- 
tri, andavano matti per la musica. A Berlino vi erano talora in una sola sera 
diciotto concerti musicali o strumentali. « Cattiva gente non ha canzoni; là 
dove si canta, siediti pur tranquillamente », dice un ritornello tedesco: e la loro 
passione pel canto, per la musica in genere, ha veramente qualcosa di mistico, 
Un sano misticismo, che non impedisce, al teatro od al concerto, di trarre di 
tasca, durante le pause, un panino imbottito, e sbocconcellarlo delicatamente; 
tra una esclamazione e l'altra a beneficio dell'artista o del pezzo di musica te. 
sié udito. 

Godono fama, i Tedeschi, d'essere potenti mangiatori e bevitori, ed al regno 
di Gambrinus il nostro autore dedica pagine gustosissime, prendendo umoristi- 
camente le mosse nientemeno che da Tacito, ammannendoci un allegro canto go- 
liardico e facendoci anche assistere alle famose bicchierate degli studenti che 
bevono birra mentre due loro « commilitoni » si stanno battendo in duello: la 
ridicola « Mensur», che Hitler ha ora proibito. Tutte pagine deliziose nel libro 
dell'Isnardi; ma quella che proprio non gli andava era la cucina berlinese, sana 
nutriente, tutto quel che volete, ma tale da rievocare in lui (e, debbo dire. da 
rievocare anche in me?) nostalgici ricordi dei buoni piatti del nostro paese 
Allora egli sentiva il bisogno di fare una cura d'italianità... in qualche ristorante 
Italiano. Ai suoi tempi c'erano, infatti, a Berlino, circa duemila Italiani, operai 
negozianti, studenti, medici e giuristi andati a perfezionarsi in quell'Università” 
maestri e maestre d'italiano. Oltre ad una Società di Mutuo Soccorso tra i nostri 
connazionali, c'era persino una « Società Italiana di Berlino », composta tutta di 
Tedeschi, celebri professori, pittori, scultori, musicisti, amici del nostro puec 
che sì radunavano per rievocare reminiscenze e nostalgie dei loro viaggi pos: 
thiani a Roma o in Sicilia. Una volta all'anno, nel febbraio, tutti questi itallaci 
e tutti questi Tedeschi amici dell'Italia, affluivano al Festi 
festeggiare all'italiana il carnevale, con canti nazionali 
paese, con danze napoletane e friulane, con vino e con birra 
fessarlo, nella gara bibatoria anche i più forti nostri dovev, 
davanti ai Tedeschi 

Durante la grande guerra la Società Italia 
chiamata in vita la guerra, 
fianco dell'altro? 


val della colonia, per 
dell'uno e dell'altro 
i €, bisogna pur con- 
‘ano abbassar le armi 


ina di Berlino si sciolse. L'avrà ri- 
che i due paesi stanno ora combattendo l'uno al 


Dott. A. MORANDOTTI 
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LA CHIUSURA DELLA 
STAGIONE AL TEATRO 
REALE DELL'OPERA 


D ecco, anche il Teatro Reale dell'Opera, di Roma, si chiude. La chiusura 

di questo e di altri importanti teatrì rici segna in Italia la fine dell'in 
verno e il principio della primavera. Il pubblico, ben bene nutrito di canti 

è suoni raccolti da compositori la maggior parte illustri, in opere cono» 
sciute a puntino da tutti, ma non perciò meno amate, se n'esce volontieri all'a 
perto, contento di ritrovare nella luce e nel tepore della più dolce stagione 
Rellenno il pieno godimento della vita fisica, Il culto dell'arte s'è adempiuto 
Con schietto fervore: ora spetta al corpo di rifarsi delle rinuncle durante | 
mesi rigidi. 

Le rappresentazioni del Teatro Reale incominciarono ai primi del dicembre 
scorso, con la Norma di Bellini; termineranno di questi giorni con l'Elisir d'a 
more di Donizetti. Quattro mesi giusti. 

Non si può negare che il programma dell'intera Stagione, delineato in cone 
torni tanto perspicui, non riesca evidente e persuasivo. 

Su ventuna opere del programma, sedici di compositori nostri. Sette di qui 
viventi. Quattro, Accademici d'Italia: vale a dire tutti | compositori d'op 
teatrali appartenenti all'alto consesso; polché Monsignor Lorenzo Perosi s'è 
tenuto e si tiene lontano dal teatro. 

Due opere nuovissime: l'una d'autore assai reputato, se pure discusso; l'altra 
d'autore alle prime prove, se non primissime, che lasciano ancora sospeso il 
giudizio definitivo: accenniamo all'Ecuba di G. Francesco Malipiero e alla Le 
candiera di Mario Persico. 

Un'opera nuova per l'Italia avrebbe dovuto inoltre darsi, Enoch Arden, del 
compositore tedesco O. Gerster; ma s'è dovuto rimandarla all'anno venturo. 

Tn gennaio si ebbero due solenni commemorazioni: di Mozart e di Verdi 

Quattro balletti. Assolutamente nuovo per l'Italia le Creature di Prometeo 
di Beethoven: un Beethoven giovane (egli compose il balletto verso il 1800, a 
trent'anni, nella meravigliosa fioritura del genio che dettava & fascio | sel prim 
quartetti per istrumenti ad arco, la prima sinfonia per orchestra, il secondo @ 
fl 'terzo concerto per pianoforte e orchestra); un Beethoven attratto dal teatro, 
ma tanto compreso delle elevate funzioni artistiche e 500 li di questo, da ten- 
tare un altro solo esperimento, col Fidelio, composto, cinque anni dopo, nel 
1805, e sfiduciato delle limitazioni imposte al volo della fantasia e allo sfogo 
del sentimento abbandonare per sempre il campo coreografico e melodramma- 
tico. Ben degno e meritorio, dunque, di un teatro di musica insigne, quale 
il Reale di Roma, l’aver riportato a conoscenza degli Italiani questo raro saggio, 
the dimostra un aspetto quasi al tutto ignorato e da ben pochi giustamente valu- 


tato del sommo sinfonista. 
Relativamente nuovo per l'I 
primavera; perché la musica, ridotta a pari 
fra noi. Ma famoso e applaudito il balletto Petruska, 
ridato pure in gennaio al Reale di Roma. Lo Strawinski è for 
e geniale compositore di musica sinfonica del Novecento: per l'invenzione 
dica che risale alle fresche fonti del canto popolare; per la materia armonica 
ricavata da intuizioni e combinazioni sagaci; Der lo slancio ritmico e fl ricco 


e variato colorito istrumentale. 

Due balletti di compositori italiani: 
giagalli e la Bottega/fantastica di Ott 
cè, crediamo, chi di tutt'e due i balletti e di tutt 
i pregi e non li ammiri. 

Nell'insieme, quindi, la Stagione del Reale s'è 
lodevole livello degli anni precedenti; sebbene abbia dovuto superare, 
dizioni di tempi, difficoltà non liev 

La Illustrazione Italiana ha già riferit 
della Stagione. Dell'ultimo periodo vog 
cioè, della nuovissima opera del Persico, an: 
e accolta favorevolmente. 


talia il balletto d'Igor Strawinski, La sagre delle 
titura da concerto, si è già eseguita 
dello stesso Strawinskd. 
Il più « nuovo » 
melo 


Riccardo Pick-Man- 


il Carillon magico di 
Rossini. Né 


orino Respighi su musiche di P 
"e due i compositori non sappia 
mantenuta, nell'anno XIX, al 

per con 


o, nei numeri scorsi, sullo svolgimento 
liamo dire ora' qualche cosa: toccare, 
data in iscena la sera del 17 marzo 


ledia omonima del Goldoni 


to dalla commi 
lo ha lasciato 


Il libretto della Locandiera è trat! 
11 poeta Matio Ghisalberti, esperto di teatro melodrammatico, 
in tre atti, disponendolo in cinque qua” 
dri, di modo che il musicista potesse 
tavorarci sopra. A tale scopo il Ghisal- 
berti ha, per esempio, introdotto di suo 
la «Festa del grillo», che a Firenze, di 
primavera, richiama nei prati e NO 


boschetti delle amenissime Cascine, n 
d'innamorati. La 


riva all'Arno, frotte 
licenda scenica, però, rimane in fondo 
Îal quale l'ideò il Goldoni. Chi non la 
rammenta? Chi, di noi anziani, non, n 

lelle 


vede con l'immaginazione qualcuna 
più celebrate attrici del nostro teatro 
Gi prosa, nella parte di Mirandolina, la 
protagonista, e non sorride al lieto ri- 
cordo: poniamo, della Duse? La figura del- 
la locandiera, E: pre- 
giudicata ma saggia 
stante negli affetti 
nelle schermaglie 
d’intenzioni più o me 
tabilmente fra le meg! 
pende commedie goldoniane. 
Ci sarebbe da chiedersi: perché Verdi 
pensò un momento di farne de protago- 
nista di un'opera sua e poi abbandonò il 
disegno? E si potrebbe aggiungere: perché 
egli, ammiratore profondo del Goldoni, non 
tolse da lui, nessun argomento di comme- 
dia per prendersi la rivincita, clamoro- 
samente ottenuta in fine di carriera, della 
prima prova d'opera giocosa, miseramente 


fallita? 


onesti e agguerrita 
con gli spasimanti 
smo buone, sta indubi- 
lio riescite delle stu- 


AI Testo, a CU 
Mario Ghi 
roppo lunga, per !° o ore di Ripafratta); direttore 


La risposta sarebbe tl 


soma è stata accolta con favi 


srti, tolto dalla commedia 
‘are 


spazio qui a nol concesso: ci sia per ora consentito soltanto di porla. A rispondere 


convenientemente provvederemo a tempo e luogo opportuni. 
Mario Ghisalberti © Mario Persico riprendono l'argomento e ci dinno questa 
n è poi la sola messa in musica da compositori nostri € stra» 


Locandiera, che noi 
nieri come tutti sanno. 
Troppo lungo il 
pte all'azione soci 
quel genere di libret! 
di questo (I'Illica ne fu Il più fecondo e facondo campione; 
presentare senza musica, © tuttavia senza scàpito. La musica in ta 
Pieteti fa sovente da riempitivo: aggrava, rallenta il corso della rappresenta» 
zione, invece di agevolarne la spedifezza. La musica, insomma, non è delemento 
principale dell'opera, cul l'azione scenica serve di canovaccio per potersi svol= 


colorire compiutamente, facendo scomparire la trama. 
non per tanto, che, prescelto il genere, il Ghisalberti 


o. Narra, si, il fatto con chiarezza e dà interessa incal- 


ma lascia troppo poco posto alla musica Appartiene a 
Unito in voga sulla fine del secolo scorso e sul principio 

) che si potrebbero rap- 
le genere di 


gere € 
Riconosciamo volontieri, 


riesce in esso egregiamen 
Macstro Persico si adegua al libretto: segue passo Passo “ 


iiscorso verbale del personaggi, ne accentua questo 0 quel tratto, si sofferma 
effusioni vocali od orchestrali, ogni qual volta u 
> verbale e la situazione scenica si prestino. 
tanti episodi minuti, si stempera, spezza il filo cui 
canti capisce che codesti episodi prevalgono nella 
intatti sul recitativo melodico, 
pagnato, del buon tempo passato (accompagnato, ben 
renali moderni). Pochi pezzi melodici vocali largamente 
serbrerebbe che a ciò si disponesse il compositore. Ofa 
ate senza fortuna e per tanti esperimenti 


La musica del 


ad ampliario lirican 


Si sparpaglia la mu 
si lega l'attenzione di 
parte vocale narrativa: l'opera del Persico si bi 


ossia sul recitativo accot 


quand 


ti andati male, 


v'è visto, per tante vie 1 
a che cosa conduca lo le recitativo, d'ogni specie, se vuole troppo & lungo € 
troppo strettamente trasferirsi dal discorso verbale nel discorso musicale. (La- 

come s'è asserito, compito subor- 


sinfonico, che ha, 
Così che cl resterebbe da considerare un ultimo 


Fasa è tutta cantabile, cioè tutta nel canto dei 
* noi, canto facile, fin troppo, negli spunti. 
piantato in un terreno armonico 


comment 


dinato, in questa L 
spetto della musica del Persico. 
personaggi. Ma quale canto? Secon 


‘o del cadenze 


nel g ne 
piuttosto comune, © qui comune il canto stesso, poiché la melodia è 
fiore che aboccia dire nte e spontaneamente dall'armonia. 
n di meno, tratti buoni se ne riscontrano, nella musica della Locandiere 
citiamo ln canzone di sul principio dell'opera, la rom di Fa- 
in fine al prim «del grillo », e il duetto «delle comme- 
hel secondo stto; l'arioso di Mirandolina e Il duetto di questa Fabrizio 
) atto. 
Siamo a Firenze, di primavera, nell'azione scenica, abbiamo notaio in capo è 
questo rapido cenno. ( e musica del Persico, un po", ci sccontentiamo di 
n po', di colorito de ente? Ahimè, non possiamo proprio scorgerio. 
Prriiamo Il maestro Persico a una prova più conclusiva del suo ingegno A 
Sua perizia di compositore teatrale. Abbiamo fiducia in lui perché lo sti- 
filamo ben preparato, e gli auguriamo e ci auguriamo che la vittoria piena ghi 
sorrida presto 
Ottimi esecutori della Locendiere, sul palcoscenico, la signora Mafalda Favero 
« Saiano Stabile, Ferruccio Tagliavini e Tito Gobbi, Ttalo Taio, Maria Huder, 


nea Limberti. 


che ha 


itore d'orchestra il maestro Oliviero De Fabritia 
ogni 


vo efficace alla musica del Persico, in 


post nel dar 
parte, e che ha contribulto in misura proficua all'acce lenza favorevole di 
Indovinate le scene di Mario Pompel; in particolare la scena della locanda. 
Alle rappresentazioni date nel Teatro Reale di Roma dall'Opera di Stato di 
Bettino, tra il 4 e {1 9 dello scorso marzo, rappresentazioni che sortirune esito 
o riferito nella Illustrazione Italiana, fa- 


entusiastico, e delle quali pure abiiam: 


ranno riscontro le rappres 
per tenere nella capitale del Reich 


zioni che Il massimo teatro lirico della capitale 


d'Italia s 
mblo spirituale luminosisiimo, che stringerà sempre più gli antichi e saldi 
vincoli che uniscono l'arte musicale del duo popoli e delle due nazioni La visita 
tato di Ber- 


dell'Opera si accinge » restituire all'Opera di 
amo l'annuncio dato in addietro), per la parte musicale 
direttore principale, © dai maestri Oliviero De Fa- 


che Il Teatro Reale 
0, sarà guidata (ripe 
ro Tullio Serafin. 


dal mae 
dal inse vincenzo Bellezza. La compagnia del Ieale rappresenterà Un ballo tn 
brite a, con Gigli e la Caniglia, la Norma con la Gatti, la Stignani © il Pasere 
lEildir d'amore, con Gigli e la Carosio; la Fanciulla del West, con la Somigli © 
Lirtaito, l'itallama in Algeri, con la Pederzini e il Malipiero; Giuletta e Romeo 

si; infine, {l Falstaff con lo Stabile, il 


di Zandonai, con la Olivero e lo Zilli 

bbi, {1 Tagliavini niglia, la Oîtrabella, 

»presenter etti Le giara di Casella 
Chi può dubitare del trionfo dell 

le genti civili d'ogni paese e d'ogni 


la Elmo e la Alfano. Inoltre si 
la Bottega fantastica di Respighi. 


l'arte nostra, avvezza nei secoli ad amzmallare 


CARLO GATTI 


tirpe? 


ore la nuova opera «La Locandiera » del maestro Mario Persico si 
ju libretti 
principali Mafalda Favero (Mirandolina) e Mariano Stabile (Il pedi 


Joni. Rsecutori 
bozzetti di Mario Pompel. 


ll Gol 
adi ira Oliviero de Pabritits. Scene di Ettore Polidori s 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


CANTINI IL BUONO 
GHERARDI L'OTTIMO 


ON quella faccia pasquale, con quello sguardo candido, con quella voce 
bianca, con quella persona rotonda e ufficiale, Guido Cantini seguita a 


fare il palombaro d'abisso per il pubblico borghese. Un pubblico che 

va matto per lui, e con ragione, ché egli non lo spaventa mai fino in 
fondo, ma solo per quel tanto che serve a fare un merito del pericolo corso ed 
evitato, Certo la serenità con la quale Cantini armeggia tra le bocche di lupo 
della psicanalisi è quella del nottambulo. Ricordiamo una famosa « passeggiata » 
da lui fatta a braccetto col Diavolo avendo al fianco quella Madre combattuta 
tra l'amor materno e l'attaccamento geloso della donna nei riguardi del figlio 
adottivo, Finiva la « passeggiata » con la ritirata strategica di Mefisto. Convinto 
della follia di rifar Fedra, costui si contentava di dare un brivido agli spettatori. 
Non era poco, e noi ci siamo affrettati a lodar la commedia di Cantini, la più 
bella tra le tante, da lui scritte, quella che arriva allo stile per certo senso ab- 
bacinato dell'invenzione, espresso attraverso un dialogo che ha il calore umido 
di certi cieli equatoriali. Turbamento, l'ultima opera dell'amico nostro, applau- 
dita con particolare fervore dal pubblico del Nuovo, si muove nell'orbita freu- 
diana della Passeggiata col Diavoto, riuscendo solo a tratti a emularne la 
concitazione tragica. Essa un po' si dilunga in quelle scene capitombolate che 
ricordano 1 giorni felici e che per altro creano, tra soprassalti di monellesca 
esuberanza, la crisi su cui si fonda il caso psicologico e morale di Ippolito, il 
protagonista. È il caso di un padre, il quale è tratto a formulare un'orrenda con- 
fusione di persona per il fatto:di avere sentito tra | capelli della figlia Adriana 
lo stesso profumo ch'egli è solito aspirare nelle chiome della giovanissima 
fidanzata. Silvia, il suo ultimo grande amore, ha press'a poco la stessa 
età di Adriana: diciassette anni. Se in un primo tempo Ippolito, che è sulla 
cinquantina, ha potuto illudersi di colmare con la gioviale scaltrezza del bel- 
l'uomo maturo i trentatré anni che lo dividono dalla futura sposina, s'incarica 
quel profumo di ridargli il senso del limite, di mostrargli una figlia nella gio- 
vinetta che si è invaghita di lui per quel fascino di adorabile canaglia creatogli 
dalla fama delle sue avventure galanti. Appena nata, l'identità tra Silvia « 
Adriana non lascerà più Ippolito. Di colpo la sua temerità di giocatore fortunato 
nel rapporti con la vita crolla, ed egli si trova nella dolorosa necessità di rinun- 
ziare a Silvia per liberarsi di un'ossessione che incide con la sua pazza alchimia 
immaginativa su un terreno proibito, arido come la sabbia del deserto. Non vede 
altra via di scampo che la fuga, Scappa senza veder Silvia, incaricando il padre 
di let di spiegare le ragioni di quella partenza precipitosa. La commedia così 
manca della sua scena più necessaria. Cantini ha solo accennato i termini del di- 
battito in quel momento del secondo atto che descrive il turbamento di Ippolito 
nell'associare in uno stesso fantasma carnale la figlia e la fidanzata. È una scena 
inolto ben condotta, animata da un'intensa volontà di penetrazione psicologica, 
paurosa delle parole e del potere che esse hanno di irrigidire e di rendere irre- 
perabili le intuizioni ancora timide e imprecise della coscienza. Bella scena, ma 
essa avrebbe bisogno di essere approfondita e definita nel finale della commedia 
attraverso la reazione di Silvia e la commossa volontà riparatrice di Adriana 
Il bisogno di confidenza della figlia è alla base della crisi di Ippolito e sarebbe in- 
teressante vedere com'ella e i suoi fratelli sconterebbero il cambiamento ope- 
ratosi in Ippolito: quella sua improvvisa nascita di padre, quel distaccarsi dal 
rumoroso è vano cameratismo impostogli dai figli, da lui fino allora accettato per 
respingere insieme con 
l'autorità del genitore an- 
che i guasti della vec- 
chiala. Nel suo com- 
plesso Turbamento con» 
ferma l'estrema abilità co- 
struttiva di Cantini, quel- 
la sua scioltezza di mano 
cui dobbiamo tante opere 
fortunate. Essa ha voluto 
dare la sua versione dei 
ragazzi d'oggi e bisogna 
riconoscere che anche su 
questo terreno, pur ri- 
chiamando qua e là il ri- 
cordo della celebre com- 
media di Puget, Cantini 
ha trovato note fresche e 
convincenti. La commedia 
fu recitata con un mi 
bile senso di misura da 
Gino Cervi nella parte di 
Ippolito. Questa è una 
delle migliori interpreta- 
zioni della sua carriera, 
e ad essa sì deve gran 
parte del successo dell'o- 
pera. Invece la Morelli mi 
parve compiacersi di to- 
ni forzati stilisticamente 
pregevoli ma un po mo- 
notoni. Infine Ninì Gor- 
dini mi parve troppo scal- 
tra e manierata per la ra- 
gazzina di diciassette an- 
ni che doveva essere. 


Oro puro è la più intel- 
ligente commedia che ha 
scritto. Gherardi. Nelle 
opere di questo serittore 
trovi sempre una grande 
ricchezza d’immaginazio- 
ne servita da un linguag- 
gio caldo, persuasivo, cul- 
lato, inteso a sollevare il 
dato reale in una zona di 
trasfigurazione lirica e 
simbolica dove purificarsi 
e diffondere la sua poe- 
tica universalità. In que- 
sto Oro puro egli ha vo- 


Gino Cervi e Rina Morelli in una scena della nuova 
commedia di Guido Cantini « Turbamento » messa in 
scena dalla compagnia dell’Eliseo al Nuovo di Milano. 


Renzo Ricci nella parte di Bolear Folero protagonista della commedia « Oro puro » 
di Gherardo Gherardi rappresentata con vivo successo al Teatro Odeon di Milano, 


luto elevare un canto alla Ricchezza, unica padrona del mondo. Una padrona che 
deve ispirare a chi la detiene non già il desiderio di goderla, di disperderla in 
ozl e piaceri, ma quello di accresceria e di perfezionarla affinché dalla coscienza 
del possesso sorga il concetto d'una superiorità morale assoluta. La ricchezza 
fondamento e conclusione di un'etica rinunziataria: ecco l'utopia alla quale si 
vota lo strozzino di Gherardi, Bolear Folero, una specie di Robespierre del Fio- 
rino, un Martire Stilita dell'oro, un Santo dell'Usura. Chiamando « paradosso » 
la sua commedia Gherardi ha inteso darsi un carattere e fissarsi dei limiti. Il 
carattere di Oro puro si esprime attraverso una dialettica sofistica procedente 
per colpi di mano sul terreno apoftegmatico, sull'esempio di Benelli. I limiti sono 
quelli dell’allegoria alla quale è sottomessa l'impostazione generale del lavoro, 
e la logica stessa dei personaggi. Qui c'è una tesi che ha trovato dei perso- 
naggi, che li determina a suo capriccio, senza darsi troppo pensiero della vero- 
simiglianza e umanità dei loro pensieri e delle loro azioni. Ciò dica la corag- 
giosa natura concettuale e simbolica del lavoro di Gherardi, la cui ambizione è 
stata quella di creare un altorilievo di tragico umorismo al suo paradosso sulla 
ricchezza. Certo il suo Bolear è una scintillante astrazione, e null'altro, se si ec- 
cettua quella sua vigorosa tipica presentazione, realizzata con poche ma nitide 
note informate a un preciso realismo. Poi il paradosso prende la mano all'autore 
facendo del protagonista una specie di cupo testardo pupazzo deciso alle estreme 
resistenze pur di non dare partita vinta a Morisco, l'antagonista di Bolear, un 
generoso che gli chiede un milione per sollevare la miseria del popolo.. Con- 
vinto che non c'è danaro che basti a scacciare il male dal mondo e soprattutto 
fermo nel difendere la sua idolatria della Ricchezza come fondamento della li 
bertà morale rifiuta Bolear di consegnare il milione al capitano del popolo. 
Questi lo fa condannare a morte, proietta sul muro giustiziere le ombre del 
plotone di esecuzione, e neppure in quel momento l'usuraio accenna a scen- 
dere dalla colonna su cui l'ha posto il sogno totalitario dell'Oro inteso come 
pura potenza del mondo. In verità egli spera di farla franca, tant'è che 
ha provveduto a scatenare una rivolta per buttar giù Morisco. Già sorride 
compiaciuto al trionfo vicino quando il suo antagonista, simpatico campione 
della beneficenza socialmente utile, minaccia di scaricargli addosso il penul- 
timo colpo della sua rivoltella, riservando l'ultimo a se medesimo per non 
cadere vivo nelle mani dei suoi nemici. A questo punto -Bolear tocca la morte 
da vicino, n'è atterrito, ed allora implora da Morisco la grazia di due setti 
mane, prima di consegnare il danaro che da lui si pretende. Gli servirà quella 
tregua per scoprire l'uomo degno di ereditare i suoi tesori, l'uomo che per- 
petul.la missione incorruttibile dell'oro. Se lo troverà affronterà, Bolear, la morte 
avendo servito fino all'ultimo, il suo ideale; accetterà la fucilazione pur di non 
patteggiare con la propria idolatria, Il secondo atto che svolge tutta questa mate- 
ria, disperdendosi qua e là nei particolari, è viziato sostanzialmente da certo 
fomanzesco operettistico quando promette, sapendo di non mantenerla, la fu- 
@llazione dell'usuraio. Tuttavia l'atto si solleva nella scena della improvvisa li- 
beralità di-Bolear a quel gruppo di trascurati, di cui egli è stato il carnefice per 
anni. Egli dona mille fiorini a ognuno alla condizione che allo spirare dei quin- 
dici giorni gli vengano a riferire cosa han fatto del loro danaro. Si può immagi- 
nure la furia con la quale quegli straccioni danno fondo al piccolo tesoro. Così 
comportandosi dimostrano a Bolear di meritare l'abiezione in cui son sempre 
vissuti, ché la ricchezza non è un bene che si possa disperdere, nemmeno per 
bisogno, dovendo in ogni caso fare da pietra a un castello sempre più alto, tanto 
alto da toccare il cielo. Deluso l'usuraio si carica i suoi sacchetti di oro sulle 
spalle, e, inseguito da una torma di affamati — questa è la scena più bella della 
commedia, degna di un grande autore di teatro — va a distribuire la sua ric- 
chezza per le strade accendendo risse e stragi per la presa di possesso di essa. Ri- 
torna a casa per consegnarsi a Murisco, Morisco il quale invece di fucilarlo gli 
ta grazia della vita. Esplode a questa inattesa perdonanza il disperato furore di 
olear, per il quale la povertà è la morte sociale. Egli reclama la fucilazione 
come un diritto, non l'ottiene, proferisce maledizioni e insulti, farebbe qualche 
pozzia se. improvvisamente, frugando nella cassaforte, non trovasse cinque fio- 
rini dimenticati. La scoperta di quel supers a i i 
Bolear a se stesso. Su quella base egli ‘adifcherà l'etincn aires 
ra. Siede al suo banco di strozzino e ricomincia le operazi iel'otrisiei Ae ni 
fine l'insistenza eroica di questo sciagurato sacerdote dell'oro puro è commoveno 
$ ‘o puro è commoven- 
te e raggiunge la poesia. Si vede dai miei rapidi accenni che l'opera di Gherardi 
è di qualità superiore e merita le ovazioni che l'hanno accolta all'Odeon. Molto ci 
possiamo aspettare da questo autore intelligente e sanguigno che incide con 
egual padronanza sul terreno psicologico ed in quello concettuale. 
Nella parte dell'usuraio piacque straordinariamente Renzo Ricci che era i 
i n 
grande serata. Pure il Di Luca incontrò il consenso generale nel disegno nobile 
e attento del Capitano Morisco, Tutti gli altri se la cavarono onorevolmente. 


LEONIDA RÉPACI 
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IL POETA CALZETTAIO 


E IL NUOVO FILATO DI SETA COMPENSATO 


Una innovazione veramente interessante è stata adottata nella fab- 
bricazione delle calze di seta da donna «Mille Aghi», le a: li pe 
la indiscussa bellezza hanno già reso celebre il loro creture 
terato che abbandonata la penna si è dedicato all'arte delle ca 
lusso. Esperimenti su questa innovazione ne furono fatti anch: 
stero e particolarmente in America, ma non si poterono ottenere ris 
tati soddisfacenti perché fu dimostrato che le calze « Mille Aghi» noi 
si possono fabbricare in serie come un prodotto dozzinale, ma bensi 
Hi peno essere manipolate paio per paio con quel certe te... d'arte 
devo industriale, per una quantità di calcoli tecnici © am 
£ costretto a trascurare. L'innovazione portata alle Calze « 
è cosste nell'uso di un filato di seta sottoposto ad Un nu, pro: 
Gonburcitura che si chiama « compensato », vale a dire che ogni € 
di preziosa bava del baco da seta, viene sottoposte ad una leg: 
sione, poi due di questi riuniti insieme vengono 
fra loro, in modo che i due fili di materia omofe 
fra neno questo nuovo filato compensato che offre dn") 
tanto desiderate calze resistenti che, pur mantenendo la loro leggera 
bellezza, evitano la sorpresa delle smagliature 

‘La questione della durata delle calze è stata fino ad oggi ! 
lante tormento che rendeva difficile alla signore, di concili ù 
delle sue maggiori necessità con quelle ‘che sono le imprescindibili 
esigenze dell'economia domestica. MICA 

ii°nome di calze « Mille Aghi» non è un notti di fantasia come 
molti potrebbero credere, ma bensì trae la sù origine da que! 
Gi cui si serve Franceschi e che per ogn! palo di calze m 
in azione mille aghi. 

‘Trattandosi di una produzione di altissima 
indispensabile il diretto controllo del creatore 
iniilio Aghi» viene ad essere necessariament 
ia quale la vendita non può essere estesa vari nego: 
perché si rinnova il cordiale invito a tutte le signore, ché 
Esperienza, conoscono la bellezza e la bontà del prode 
gersi esclusivamente al negozio Franceschi, in Milano 
n. 16. 

se un altro negoziante Vi offrisse le cmet v. 
rifiutarle perché soltanto nel negozio Franceschi 
inrtentiche, che per essere tali portano ricame, 
fl quale costituisce ormai per le signore Uî sinonimo di gran 
di oiadice di eletta distinzione ed anche Una graziosa con 


civetteria. 


nea si amalgai 
nente G 


ragione per 
d'Italia. Ecco 
già per lunga 
, di rivol- 
la Manzoni 


lze «Mille Aghi» dovete 
si vendono quelle 


tu 


MILLE AGHI, TEATRO SCALA - Tenuissime: giuoco di emo 


r della pelle. Due leggo- 


ll respiro; Mattinata 


resistenti, (1 paio L 


MILLE AGHI, QUIRINALI 


Vaporose, evanescenti, senza peso, 
di preferenza sovrana, il paio L. 50 
MILLE AGHI, PRENDIMI critico) - sottilissime, distano © 


alle gambe femminili, giove 


per la tranqui 


jehé a paio si ven- 


paio e mezzo, allo 


1 a di riserva per l'even or 
presa d 0) 
AGHI, VALCHIRIA critico) - n fior fiere delle Mille 
Aghi. J ssima e trasparente, ciprigna al tatto 
a di farfalla. 11 realizzato sogno di un poeta. Le più 
mondò. seg collaborazione Italo-Germa» 
alo 6 88 ) «Mille Aghi», il trittico 
L_pbi 
"A 


« Gui » - Pesanti, ermetiche, resi- 


le uniche calze con le quali si 


sfidano le smagliature, il 


Unico negozio di vendita în Italia 


FRANCESCHI - Via Manzoni, 16 - Milano 


fuori Milano invi 


e rio rimporto delle calze a mezzo vaglia 


postale o bancario, più L. 1 ogni paio per le spese postali, e saranno 


consegnate a domicilio, franco di ogni spesa, il-giorno successivo al- 
F'ordine. Coloro che nel passare l'ordine menzioneranno questa Rivi- 
sta riceveranno in omaggio l'artistico cofanetto portacalze che eleva 


le irieraviglione « MINE Aghi» all'altezza di un dono principesco, gradito 


da tutte le donne. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 
T'100 una locanda è famosa, quella che ha per 
famiglia di livornesi: 


Taricato di una importante missione: 
riesce a farsi 
dell’esule prom 


tatto si l'niison che la polizia è sull'avviso. Vice 
spinge l'interpellanza di Lord Hollani 
vuol rinunziare all’azione 
Jpelpitano Maceroni non ha pensieri che Dec 
«grande amore » di 
preso in affitto dal capitano. 
Pisorlo, fa partecipi della congiura duc, 
Ha luogo la prima assemblea. Intan 
Timoscerne ll motivo, Ottiene dal raft 
Polizia e la polizia giunge a 
in tempo. Ma la casuale scope! 
in tea sala. La via conduce al Tamigi. 3: 
Fri continua la sua corsa lungo la ‘banchina, 
Fri Siesce con una barca a trarre In in 

Ter duta la redingote di Napoleone. Salerno 
Derontoi amici. Bathurst apprende dal CAP. 


le, viene 
ce So] agente prezzolato, De la Brite. "sue dovrebbero 


dn locale notturno il cap! dI, 
Tito gel dubbi sull'onorabilità di N ceroni. 


aver luogo, ma Îl maggior 
di ceroni si batte 


i quel prin 
Italiano schietto di quel PrO 
cipio di secolo era stato un Ae” 
Comore di ideali e di destini mi 


un mondo estrar 
generosamente 
2ese misco 
all'ombra 


tardi. Isolato in fa 


turati più 


le aveva difeso istintivam 
ma di un popolo 

sciuto. Tra la sua © 
«delle sue recitazioni 


lunniato. 
‘hitari 
dantesche 


Nel quartie: 
insegna « AI P 

le alloggio, appena 

i Lupéri. E li che prende allo6g ona 

portatovi da Federico (chiamato Frik 0 Peli 
far conoscere le co! 


Santini comprende che 

e un 
Lady Molland. 
I) ormai spesso nell'app: 


ord sva un alleato in Maceroni. 


taglia la 
ratto percepi 


che la casa 
i suscitare uno 
compari di 


battersi, ma 


isce lomtani 


te le furte. 
tino dei padrini del capita: 
wemente e muo: 


precipita in © 
seduta al Lords 


dn riesce ad x 
i suoi compagni di la 

Nei frattempo 
Erida di aluto. Accer 


Nella fuga è La 


fl duello 


sppeto verde, c'era. materia 
tire Foscolo suo rivale, il gra 
Cito in Inghilerra in quell'an 


sere in endecasillab 


due difetti 


suggellato degnamente 


finire nella 
neapaga 


che 


mrgere ® 


per elogio funebre 
nde poeta italiano sbar 
avrebbe potuto tes 
e lo snobismo, 
vistà, avevan 


ticinan 


tin destino che arrischiava di 


pella pa 


iva ramegnazione dei 


xxvI 
RAPPORTI INFORMATIVI 


Rarrorzo 1xpomma 


VO SETTIMANALE 


La morte del capi 


M. S, avvenuta nella giornata di venerdì addi 17 

corr. è fatto di primaria importanza per V'argo 

‘che interema Vostra Signoria e ci pare non wu 
perfivo coordinare alcune informazioni e impreseioni 
Purcolte direttamente da noi e dai nostri collaboratori 
principalmente SS 501, RR 38 e CC 27 ai qu ili sarà op 
fortune far pervenire, col vostro beneplacito, un segno 
tangibile della compenso 


delleato e difielle e fruttuoste 
ano MS avendo permemo di rin 
ciare le fila di una vasta organizzazione se non pro: 
azionaria e pericolosa, certo clandi e di 
attività. 

Il capitano MS nen morì 
degli Olmi in St. James 


immediatamente nel Viale 
È dove ebbe luogo lo son 


tre; un giardiniere che, non v spiava dalla siepe 
che circonda la vasca in località R che 
MS, ferito al costato, fece alcuni p suoi 


rappresenta 
gior generale WR. La vettura par 
avversari nen si riconciliarono. 
D'accordo vvocato CW, nostro fedelis I 
laboratore, si è creduto opportuno di facilitare il barone 
DB nel suo imbarco per il continente, lo 


biamo 
nito di pamaporto e di commendatizia sotto falto nome, 
Gictro ana richiesta, desiderando egli stabilirsi a Parigi 


dove fu segnala arattere im 
lime. Rimarrà pertanto in rapporto epistolare con noi 
nell'eventuale prosieguo della vertenza alla quale fu 
o da nei e diede un contributo di insperata ef 

Si inattesi risultati come si leggerà qui ap 


anni fa per trascorsi 


La sparizione del ca 
sorvegliato da m 


0 MS che, da più di tre mesì, 
permette di definirne 
Era uomo di lare prestanza fisica, 
di preclaro ingegno: ciò gli aveva permemo di aprire. 
nella casa di Peter Street Marlboroogh House una pre- 
di lingua italiana: nei primi due anni del 

a Londra pareva egli appartenesse ad 
dlande worterie ex militari. Seb- 
ranghi della Grande Armata, sembrava 
distaccato dagli emissari e dai rappresentanti del debel- 
lo bonapartiumo: faceva una vita che potrebbe defi- 
wire galante, avendo contatti con femmine di ogni grado 
e perfino con serventi, fantesche, venditrici di tè, e sti- 
ratrici. La sua innocua apparenza nascondeva radicate e 
pervicaci tendenze rivoluzionarie, capacità sovvertitrici e 
attività politiche di fede dubbia. Si può con molta cer- 
tezza amerire sulla base di testimonianze orali, che egli 
fu il primo ricettatore e il consigliere più autorevole del- 


ine 0 a co 


,Îl tenore e la portata del pezzo giustificativo 


euî a nostra comunicazione « orale » tiferentesi alla 


locumento vende distrutta © 
stesso carpito con minaccia di violenta 
mortale al nostro emissa: di 


detto 


uf 


li 
voce pubblica indica come legato da vin. 
coli di illegale reluxione alla dama, rappresentò il ca- 
leresca che lo condusse 
ali l'Altmark, fu stig- 
‘aver il detto ufficiale superiore accettato di 
Mappresentare in vertenza cavalleresca un ufficiale di 
rado inferiore, di nazionalità straniera e di dubbia 


Rarronro inporsativo nuMEnO 74, Sendomi io recato, 
come da ordini ricevuti, alla detta località, in via del 
Porcospino quartiere di White Chapel (precisando lo- 
canda al « Porto di Livorno » tenuta onorevolmente da 

numi potei servendomi della mia oi 

corfiotta del levante, farmi pai 

per paesano come si intendono generalmente tra loro 
‘quelli che vanno al mare Mediterraneo. Così mi fu fa- 
elle attaccare discorso con gente del | e principal. 
mente ragazzi e servi di stalla, molti dei quali italia; 
che non intendono parola di inglese e facilmen 
‘chiacchierano se interrogati nella loro lingua nativa, 
‘quale io appresi in Venezia e usai nell'esercizio dei 
‘inîei commerci di venditore importatore di vini mal- 
vasia, uva passa detta xibibbo, e erbe aromatiche per 
‘usi di farmacia (omissis). 

Seppi dunque che il defunto capitano MS, legato da 

amicizia non proprio con persone della locanda, 
con frequentatori di essa e specialmente uomo di fi 
tarchiata e capelli neri meglio definito che dal 
soprannome «il còrso» si direbbe aver dato appun- 
tamento a diversi della sua risma, Anzi un mozzo 

di stalla assicura aver il detto capitano passata la 
notte antecedente il duello, o forse quella prim 
adraiato su una panca dell'osteria non volendo 
carsi a letto. Famiglia dei tenitori del «Porto di Li. 

vorno » insospettabili, uno dei figli avendo servito nella 

flotta venti anni mi risulta capocannoniere. Che però il 
capitano MS fosse persona legata da vincoli di solida. 
rietà tare con profughi del non mai abbastanza ma- 
ledetto, a mio giudizio, bonapartismo, risulta da quan- 
to mi onoro esporre qui appresso. Che avendo io ere- 
duto bene di mettere una piccola tavola della osteria, 
all'ingresso di essa osteria, la mattina delle esequie 
per raccogliere l’obolo necessario all’ornamento delle 
dette eseqi potei facilmente notare la sfilata di molti 
uomini visibilmente militari di ogni arma e di ogni 
nazionalità, specialmente polacchi, sciavi, italiani a 
giudicare dalla pronuncia quali tutti credendo aver a 
che fare con uno di loro (per essere io di origine cor- 
fiotta nuto sotto la fu repubblica veneta e per usare io 
facilmente la lingua italiana) mì fu facile prendere 
molti di loro nomi circa una ottantina (vedi lieta e 
recapiti presumibili appresso, cosa molto utile anche 
per giudicare in avvenire e seguire loro movimenti e 
assembramenti in città). Non parendo pericolosi, ma 
su questo è difficile dare sicuro giudizio, essi parendo 
mella giornata di ieri in cui scrivo, palesemente com- 
‘mossi, ovvero sdegnatti e bestemmiavano parole che 
non osiamo riferire alla vostra eccellenza e maledizioni 
dirette al signor uccisore del detto capitano MS, Le 
esequie furono solenni e stupirono, per essere que- 
ata sorta di gente miscredente e atea, solitamente per 
Jo più iscritta a logge di franchi muratori. 

La salma, che era stata esposta in un locale di scu- 
deria «gombrato da veicoli ad essa pertinenti fu vigi- 


di costoro elencati sotto, con 
lane vestito di divisa del 


estranea al locale, si intesero facilmente col prete della 
chiesa di San Gilles per una messa € 
ebbe luogo stamani alla presenza di poche persone, 
fermando quasi il proverbio che passata la festa 
La sfilata invece ieri per lo strade 
molta attenzione, si po 


siamo assicurare come se non esistesse più. Ma molto 
cordoglio per la perdita dell'estinto. Invano si sperè 
da parte nostra e di altri confidenti liggi alla consegna 
ricoloso Santini 
del morto nel 
Remontrance e che interesserebbe alla 
vostra signoria come alla tranquillità e sicurezza del 
paese di rendere inoffensivo. 


Rarronto 1nrormarivo nuMEno 46, Essendomi io dietro 
indicazioni del confidente soprannominato pobbo 
dallo pere cotte » che fu assegnato per durata di tre 
successive settimane alla casa del capitano MS in Peter 
‘Street ch'egli lì ultimi tempi ad evitare supposte 
zioni dell lizia aveva abbandonato, mi in- 
sotto veste di pensionante nella stireria di una 
nominata Guiness all'imbarco di Santa Caterina dove 
alloggia vecchi capitani di mare e pensionati della flotta, 
Doretti, dopo tre giorni di alloggio nella casa, mode 
ma decentissima, di questa ex francese, rinunciare 
pr radi ras sen del mio compito tante furono Je ‘an- 
Rberie delle quali fui fatto bersaglio pera della si. 
gnora Guiness; ma piuttosto commisurando che questo 
voleva dire che la vera essenza della mia persona es 
sondo supposta, ogni mio lavoro di indagine veniva 
frustrato da risposte petulanti e relazioni menzognere 
delle ragazze © false testimonianze più adatte a sviare 
le nostre ricerche che a completarle. Invano, avendo 
io cercato di corrompere le predette con piccoli regali 
che furono rifiutati o derisi, come galanti offerte di 
semplici svaghi serali al Vauxall o al teatro sdegnosa» 
mente respinte. Proprio da questa sorta di osservazioni 
che mi sono permesso prolissamente dedurre vien lo- 
gico supporre che la casa della signora Guiness sia cen- 
tro di attività politiche o di ritrovi sospetti. Nessuna 
prova emerse che a detti convegni abbia în passato 
partecipato il più volte nominato Santini da Corsica. 
Ma niente fa categoricamente escludere la ipotesi for. 
mulata con vostro ordine di servizio del giorno 8 l’in- 
domani degli arresti di Thames Street e susseguenti 
provvedimenti a carico degli intervenuti. Per even: 
tuali confronti con referti di altri confidenti e per nulla 
escludere degli indizii raccolti essendo dalla esperienza 
dimostrato quali molte voli minimi sono sorgente 
di maggiori controlli e di più ampie indagini, segna- 
liamo che due volto, nei pochi giorni di mia dimora 
presso la signora Guiness, si presentò un ragazzo del 
quale trnsmettiamo È connotati per segnalazione dei so- 
spetti « Età apparente dodici anni, colorito bruno, ca- 
pelli bruni lunghi ricadenti in ciuffo sulla fronte, d 
tatura irregolare, espressione e sguardo intelligenti, e 
poi esile, pronuncia inglese leg 
da continentale, come dimostra la facilità e la passione 
del gesticolare ». Interrogato mostra di essere apparen- 
temente ingenuo ma in realtà smaliziato © insolente, e 
sospettosissimo per natura. Una volta venne accompa- 
gnato da un negro, similmente dalla statura e dalla mu. 
scolatura facchino del porto, che non intende parola 
di inglese e non degno di attenzione. 


Rarrorto invormativo NUMERO 28. La scomparsa del 
capitano MS ha avuto una eco maggiore di quella che 
si poteva supporre anche nei centri politici e mon 
ità. Una curiosità morbosa sì va anzi ri- 
svegliando intorno essendo tra 
pelato, e il pubbli trapelato, che 
nello sfondo della vertenza si agitano moventi e pette- 
golezzi di carattere passionale 0 per lo meno amoroso. 
Come io ebbi più volte occasione di esporre alla vostra 
lettura di opere di fantasia at- 


che ne fu fino ad oggi immune quei 
scuola così detta romantica che furoregi 
e danneggiano senza limite non soltanto l'arte; ma la 
buona reputazione di classi chiamate per censo tradi- 
sociale a rappresentare il fiore e la 
mità del paese. All'ombra dei nuovi ideali arti 
stici e morali che invadono letteratura, pittura, scul- 
tura e fino la musica, si portano germi di riv 
rolate pologie 


edi 
la speciosità del 
si predicano li 
ledette e. feli L'affare Maceroni che, in altri tempi, 
avrebbe avuto un seguito di pettegolezzi di ventiquat- 
tro ore continua a eccitare le fantasie e a correre, de- 
formato, ingrandito, idealizzato, i club, i salotti, le bot- 
teghe di caffè e i giardini da tè. Non si vuol ammettere 
a prefi lo straordinario 
ltà) che una sfida seguìta 
da morte possa aver avuto origine da un semplice diver. 


le evocazioni medioev 


bio alla tavola da gioco del rouge et noir da Taylor 
(che, tra parentesi, beneficia della pubblicità apporta- 
tagli dal nuovo caso). 

Ricorrono i nomi di alcune dame e r 
zione col capitano per ragioni professionali avendo egli 
dato lezione di italiano e deelamato versi e cantato» 
accompagnandosi con chitarra in parecchi centri socia 
istentemente fatto, essendo 


per la ec- 


mercoledì, successivi la partita 
d'armi di Parco St. James. 

Sabato sera: ballo all'Altmark's per cominciare col 
ritrovo che dena la più alta legge di eleganza dove si 
è osato vietare l'ingresso alle sale allo stesso Duca di 
Wellington giunto con un quarto d'ora di ritardo. Sir 
balla il walzer, « Sapete ‘della nuova prodezza del De 
la Bréte? Ha mandato al creatore un altro individuo ». 
« Un altro adoratore della prin sa Esterhazy? ». « No 
un maestro di lady Holland ». « Maestro di che cosa? 
Non è donna che insegna quella? » 

Nella casa di lord Lansdowne la discussione 


è im- 


perniata naturalmente sulla causale del duello: non è 


'artito liberale che il delitto è di origine 
politica e che le idee e le simpatie del defunto capitano 
MS per il partito bonapartista, la sua appartenenza alla 
ex Grande ta possono avere indotto « qualcuno 
altamente interessato » (non se ne è pronunciato il no- 
me) a toglierlo di mezzo con un «assassinio legale » 
(ale). 

AI club della Caccia il nome di Maceroni risulta 
ignoto, Nelle sale di Cumberland House non pochi so- 
stengono la necessità di liberare fl paese dagli emigrati, 
questi attaccabrighe che, pur di suscitare scandalo, sono. 
anche disposti a sbudell: e coinvolgono nei loro 
eccessi la responsabi e il buon nome di un generale 
inglese. Lo stesso interrogativo corre i club del West 
End. Si vorrebbe proporre questo generale francofilo, 
insomma esterofilo continentalofilo per un consi di 
disciplina: si poteva sperare che, dopo la smari 


per ii 
topi che volevano legare un campanello alla coda del 
gatto (paragone udito nelle sale del Watier N. 81 Picca- 
dilly), AI Tattersall frequentato da ex ufficiali dell’ar- 
mata, ora allevatori di cavalli e proprietarii di scuderia, 
il capitano era conosciuto per qualche impresa di equi 
tazione (cose che rimontano a tre ani 


provera non aver egli tenuto né per i borbonici né per è 
bonapartisti. Si dubita della veri voci corse che 
lo vorrebbero affigli ‘associazione di bonapartisti.. 
Si pensa sia stato ueciso come agente provocatore in um 
duello impostogli dal comitato segreto. 

I «Rapporti Informativi » stavano sulla tavola del 
Capo della Polizia politica: egli li aveva riuniti e ri- 
letti perché tra poco avrebbe avuto una importante con- 
versazione col Questore di Londra richiesto da lui come 
alleato nella caccia a Santini. Attendendolo sfogava il 
malumore: 


0! Punto esclamativo! Che bestie 
letterari » che vogliono interferire 
col loro giudizio, comunicare la loro opinione, farsi. 
garanti ece, Bestie! Bestie! Pettegoli e bestie! Ecco 
la forza del paese: lo Stock Exchange. 

collaboratori del Regno Unito: i banch 
cambio. Avanti — gridò volge 


gli agenti 
lo la testa verso l’uscio.. 

Rassettò i fogli dei rapporti interrompendosi di tanto- 
in tanto per tamburellare sulla tavola con le dita corte 
e unghiute. — Che conclusioni trarre da tutto questo? 


Ma! È un corpo senza spina dorsale. Non sta in pie: 
Roteava l’occhialetto attaccato alla fettuccia. Ripensava 
con ironia a quelle segnalazioni. Pettegolezzi e rec 
nazioni. Personalismi. Inventeranno mai un apparecci 

che registri senza commuoversi, senza accanirsi, le testi 
monianze e i refei 


scalzacane, della più isterica donna che aggiunge o toglie 
qualcosa alla verità, alla «verità » capite, per fare 
della letteratura! Letteratura: peste delle pesti 

Gli pareva che qualcuno avesse bussato (timidamente 


come si bussa all’uscio del capo della polizia): ripeté 
svogliatamente: — Avanti, — Stava come un blocco di 
came ineuneato nella geometria della poltrona a brac- 


cioli e spalliera, soffriva il caldo, i primi caldi, sentiva 
gli uccelli pigolare negli alberi del giardino: ogni 
tanto usciva dal tracciato delle indagini poliziesche per 
pensare alla sua passione preferita: Ja pesca. Risaliva 


idealmente il fiume dalla parte di Windsor in una 
ita da spingersi con lo spuntone, vedeva con 
trea e opale- 


barca 
la immaginazione i pesci fusi in acqua 
scente, Le buone giornate stavano per a 
ché qualche diavoleria non mi 
re a settembre. 


ma vai 
altentatore prima 
‘0 la macchina in- 


n 
: 7 inerociavano sulla 
pancia contenevano quei rammarichi di pescatore e di 
indagatore nella tesa seta del panciotto, ricamato a 
ano dalla figlia. 
(Continua) 


RAFFAELE CALZINE 


a sinistra: Gisele Uhien 


a destra: Camilla Hom | 


I grandi film di produzione TOBIS che 
verranno presentati in Italia nel 1941: 


“Ohm Kruger”, con Emil Jannings - “Bismarck”, 
con Paul Hartmann e Lil Dagover - “Operette ”, con 
Willy Forst e Maria Holst - “Trenk dei Panduri", 
con Hans Albers - “Squadriglia di combattimento 
Litzow” - “Wally”, con Heidemarie Hatheyer. 


GERMANIA FILM S. A. 


ROMA, VIA DEI VILLINI 10 


GENERALE DELLE GRANDI CASE CINEMATOGRAFICHE 
A FILMKUNST", "DEUTSCHE FILMEXPORT", “TERRA 
RSUM FILM AKTIENGESELLSCHAFT,, 


RAPPRESENTANZA 


TEDESCHE “BAVARI 
FILMKUNST", "TOBIS FILMKUNST". “UNIVE 


dci 


NIETZSCHE — 
E SCHOPENHAUER 


NELLA COLLEZIONE 
I FILOSOFI 


bblico colto 1 mag- 
ichità orien- 
im scrupolosa 


collezione presenterà al 
del pensiero filosofici 
Î, Curata da insigni studi: 
forme di vasta diffusione culturale, questa 
‘ata e viva interpretazione che la muova genera- 
tradizione speculativa. Ogni volume com- 


Tn sessanta eleganti 
giori sistemi e le magi 
tale e greca alle scuole più 


fecondo significato. 
i loro linguaggio vivo 
pido pensiero e sarà davvero una rivelazione 
(era ed umana sia ancor oggi ARTURO SCHOPENHAUER 


Nella Collana «I Filosofi » diretta da Antonio Banfi sono usciti La personalità di Schopenhauer fu anche moralmente al livello 
due volumi: Nietzsche a cura di Enzo Paci e Schopenhauer a cura del suo valore intellettuale. Egli consacrò veramente la sua vita alla 
di Piero Martinetti. I due grandi filosofi sono molto lontani dal verità senza considerazioni di lucro. 


pubblico anche intellettuale e per l'altezza del pensiero e per l’ar- La sua filosofia parte dalla teoria della conoscenza e affronta 1 
dita novità della forma. più alti problemi: della moralità, della libertà, della morte e della 
Molte persone colte ne intuiscono 0 intravedono la grandezza immortalità e ha una conclusione religiosa. Egli fu sempre alla ri- 
e vorrebbero avvicinarsi a loro, ma ne sono scoraggiate dalle cerca della verità e, verso la fine, alla ricerca di Dio: solo diede al 
difficoltà che incontrano. suo Dio un altro nome o meglio non ne diede nessuno. 
I volumi che offriamo sono come buoni maestri, saggi e amo- Schopenhauer incontrò da parte di molti una certa ostilità e non 


revoli, che illuminano la via, rimuovendo gli ostacoli o offrono ebbe una vera scuola, ma agì profondamente su nobili spiriti. Tol- 
un cibo sostanzioso che appaga il più robusto appetito intellettuale —stoi ebbe da lui il primo impulso alla sua conversione spirituale. 


senza riuscire indigesto. Grande e diffusa è l'azione che esercitò nel mondo degli artisti 
Non v'è filosofo tanto difficile ad essere letto come Nietzsche: © dei letterati. È : 

in lui risorge, per Raimiacolo di poniazioni Sa EST 806 Il torto dei libri ce si scrivono su di un dato scrittore è di non 

tario corrente del pe RE ETOpeo Doa svi Mppain nel pen- darci nulla di lui: i volumi della nostra Collana fanno seguire 
lero cristiano, aveva trovato in Pasc: sua più drammatica alla monografia una antologia, acutamente compilata, che la in- 

‘espressione. tegra e illumina. 


Di questa vita, tutta anelante ad altezze vertiginose e così ricca di 
nobile dolore, sonò messi in luce lati ignorati e lati più noti ma sem- 


pre di vivo palpitante interesse. Di ogni opera sono esposti l'origine, | € PI da 
il contenuto, gli scopi, i problemi dibattuti: con particolare am- NIEIISCRE, a cura di Enzo Paci. : : Lire 15 netto 
piezza « Zarathustra >. SCHOPENHAUER, a cura di P. Martinetti. Lire 15 netto 


Il chiarissimo professore Lui- 

Nella COLLANA DI OPERE MEDICHE gi Pigorini, Primario Radiologo 
diretta dal Prof. A. FERRATA si è pubblicato: presso l'Istituto «Principe di 
Piemonte» e presso la Clinica 

Tisiologica dell'Università di Na- 


, poli, presenta al pubblico me- 
dico questo interessante libro 
sulla radiologia dell'apparato 
respiratorio, dove ha raccolto il 


frutto della sua vasta esperienza 


DELL'APPARATO RESPIRATORIO SS 


fisiologia radiologica toraco-pol- 
n Ire monare. La prima parte riguar- 
di Lui g9I PIGORINI sa la tecnica e la metodologia; 

; i ; 6 ja second: 
Volume in-8° grande rilegato in tela e oro con 40 illustraz. e 26 tavole fuori testo. uao torero arie a 
= limiti tra il normale e il pato- 
logico; la terza parte comprende 


Saranno pubblicati: ni aspetti funzionali del torace. 
L RONZANI: IGIENE E TECNICA OSPEDALIERA n complesso l'opera appare 
A. PENSA: EMBRIOLOGIA te rutti Ta 
A. FERRATA-A. FIESCHI: SPLENOPATIE CHIRURGICHE tra 1 cultori delle medicina” 


——————__—————————_———————_———————__——_——_—_——————————————r.eie];e-=—- 
N O VI TÀ GARZANTI 
——————————————z__—m124A-——=.EE ee ”crcltl[2—2— 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 


Nemico della critica opprimente, 

i cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il 


che d' 


Tornato a casa insieme alla mogliera, 
Roosevelt i giornalisti ha radunato 
e ha detto Loro ch'egli, anche in crociera, 
non ha perduto il tempo: ha meditato. 
Menzogna! In questo caso, o creduloni, 
avrebbe dato già le dimissioni. 


Per celebrar la Pasqua del Signore, 
anche la Jugoslavia è scesa in guerra, 
così rendendo un piccolo favore 
ai soliti armaioli e all'Inghilterra. 

Ed in Europa poi — c'è chi dichiara — 
la carne da macello è ognor più rara! 


Secondo un igienista londinese, 
le rose sono adatte al nutrimento 
€ potranno fornir, per qualche mese, 
in insalata, un ottimo alimento. 
Peccato solo, ahimé, che delle rose 
Le spine sian lassù più numerose! 


Per quanto la dinamica e il' progresso 
n'abbian ridotto l'uso e le mansioni, 
i cavalli censiti, ad un dipresso, 
sono nel mondo cento e più milioni. 
Quanti saranno gli asini, che, invece, 
hanno sempre mansioni d'ogni spèce? 


La felice Repubblica d'Andorra 
ha acquistato un cannone dalla Spagna 


Non si sa mai, può darsi che le oc- 
{corra: 


son tempi così incerti... Addio, cuccagna! 
La gente esclama triste e rassegnata: 


— La corsa agli armamenti è comin- 
ciata 


Termini 
AnîoRtA 


Accompagnato da colei che l'ama, 
il principe Edoardo, un bel mattino, 
ha inscenato un naufragio alle Bahama 
per far parlar di lui: che birichino!... 
A Londra, invece, in mezzo al putiferio» 
re Giorgio sesto è un naufrago sul serio. 


sangue e la salute. 


Però, quel duca (Dio lo benedica!) 


non vuole ancor convincersi che i 
{mondo 
si presterebbe a credere a fatica 


che un uomo come lul può andare a 


Ifondo. 
C'era da immaginar ch'era una balla 
le zucche, infatti, stanno sempre a 


(gatta! 


Un dotto economista del Rio Grande 
insegna, per misura di prudenza. 
a preparare il pane dalle ghiande, 
che abbondano laggit... La differe 
fra l'uomo cosiddetto ed il maial 
diventa sempre meno sostanziale? 


La Francia, dopo tanti dispiaceri, 
mette giudizio tutto in una volta 
ai « natural 
la nazionalità verrebbe tolta. 

C'è chi osserva, però, che in quel pa 


bianchi 0 neri. 


non resterà così nessun frane 


S'è celebrato il sesto centenario 
dell'incoronazione in Campidoglio 
di Francesco Petrarca, il solitario 

ch'ebbe saturo il cuor d'italo orgoglio. 
Ù 


Non capisco, però, cosa a"aspi 
a dare il lauro al vate Marinetti! 


IL professor Yasushi Nakamura 
è un famoso chirurgo giapponese: 
sottoponendo i ciechi ad una cura. 
ridà loro la vista in capo a un m 
Quand'è così, s'impone in modo urgente 
che venga un po' nel nostro contin 


Il governo di Sofia ha protestato, 
per via che alcuni serbi bombardieri, 
in quella capitale, han frantumato 
| vetri del palazzi in più quartieri. 

I entre, al contrario, osservano | vetrai 


che c'è sempre un conforto in me 
3 4 (guai 


Magra Pasqua quest'anno: a Londra 


tim diventando sempre un po' più rare: 
{l pubblico ne trova, 


Altrove, invece, , 
niente da fare 


ma siamo sempre tì 
in quest'età tapina, 


Un uovo costa, 
giorno una gallina! 


quanto costava un 


lata mondiale, in questo aprile, 
modo impressionante 
È stato fatto a pezzi, nel Brasile, 

il Presidente Vargas (è un diamante) 
C'è chi farebbe a pezzi, all'occasione. 


C'è chi dente Roosevelt (è un « ione! * x < 
ALBERTO CAVALIERE Pa i 
cpisegni di Guareschi) j x 
irro 
== 
i 


La fritt 
sta dilagando in 


More” MILANO-FORO BUONAPARTE,l2 


«TENDE COLONIALI 
. MATERIALE DER ATTENDAMENTO 


xxM — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONFEZIONI 


in vendita nei 


migliori negoki 


scelto tre atti dal titolo 
La scuola del villaggio, 
su libretto di C. V. Lo- 
dovici. La vicenda si 
svolge al Giappone ed 


| (Contimuaz. Musica) 
| i suo grande inno di 
fede. 


® Seconda manifest 

zione del prossimo Mi 

gio sarà un'eccezional 

edizione del Tristano e 

Hotta di Wagner, con 

direttore ed artisti tede- 

schi; e la terza L'amico 

Fritz di Pietro Masca- 

| gni. diretta dallo stesso 
I 


drammi «Kabaki» più 
popolari, composto d 
Takedo Izuno per le ma- 
rionette, nella seconda 
metà del 1700. 


CREPALDI 


* Quest'anno la sta- 
gione lirica e sinfonica 
di Stoccolma è stata di- 
retta dal maestro Vit- | 
torio Gui. Il valoroso di- 
rettore italiano ha incon- 
trato il pieno caloroso 
consenso di quel pub- 
blico, Nel cielo del con- dl 
certi sinfonici il mae- 
stro Gui ha diretto mu- 
siche di Beethoven, R 
Spighi, Bach, Porpor: 


autore. In tal modo Fi- 
renze cetebrerà ll cin- 
quantenario della prima 
apparizione di questo 
pera del fecondo e po- 
polare compositore livor 
nese. Pol, come nei pre 
cedenti « Maggi », si da- 
rà un'opera antica di 
eccezionale valore, ma 
ignota al pubblico ita 
liano: l'Armida di Gluck 


Cimarosa, Pergolesi, 1 
KIRI Questepara, Lana, paia noltre ha diretto Un bal- 
penultima di va‘ cinto to in maschera di Verdi 
randioso e nella qu e IL barbiere di Siviglia 
l'elemento — Magico di Rossini, con cantanti 
quello mano ottano svedesi. Durante una fe- 
nen soltanto nei, breve ata in onore del maestro 
senno: dui. iibreto. ma Italiano, il Re di Svezia 
anche in quello più va: ha personalmente. Ins 
No | della musica, iof- gnito il maestro Vitto. 
nerd finetmente | sulle rio Gul di un'alta ono- 
\ forma integrale, sotto la Fisenzi 
: coscienziosa e appassio- 
| lata concertazione © di- * Con un concerto 
{ rezione del maestro Vit- sinfonico diretto dal 


tario Gui, con la regia 
Î di Corrado Pavolini e 
saporose originali scene 


Maestro Giuseppe Del 
Campo il Teatro Carlo 


ì Felice di nova ha 
saporose originaii con chiuso la sua stagione 
gel pittore Gianni” Va: lirico-sinfonica dell'an- 
netti." Fedele sempre no XIX. Lo stato di 
Aia sua tradiaion guerra non ha turbato 


gio Fiorentino pres 
: rà un'opera nuova di 
Un compositore viven- 
te: il Don Juan de M 
nara di Franco Alfano, 
su libretto di Ettore Mo- 
achino. L'opera sarà di- 
retta dal maestro Tul- 
lio Serafin, avrà per re- 
Fista e autore dei bor 
zetti delle scene Cipria- 
: no Efisio Oppo, e per 
protagonista Beniamino 
Gigli. Il gruppo delle 
opere di repertorio com- 


€ menomamente altera- 
to il programma del 
grande Teatro genovese 
Nel corso della stagiona 
sì sono date 4 rappre- 
sentazioni del Falstaff 
di Verdi, 4 del Rigolet- 
to, 3 dei Trovatore e 5 
della Forza del Destino 
sempre del sommo Mae- 
stro di Busseto, 7 della 
Turandot di Puccini, 3 
dell'Iris di Mascagni, 2 


di Così fan tutte di Mo. 


prenderà, "con_ L'amico ». di capelli, veramente degna della vostra mer di Giordana a Ghe: 
So "DA Sello civ mo i - n ano, 
| cp Verdi, diretto bellezza, può essere ottenuta con l'uso Sonnambula di Bellini, 4 


della Favorita di Doni- 


si rieti Rare dello Shampoo Gibbs, mirabilmente com zetti, 3 della nuovissima 
n î : opera del maestro. Mar 
Gigli. Maria Canigila © pletato dal Tonico al limone. rio Peragallo Lo sten: 


dardo di San Giorgio, 
€ 3 del Crepuscolo degli 
Dei di Wagner. A que- 
Ste 45 rappresentazioni 
sono da aggiungersi | 4 
concerti sinfonici diret- 
ti dai maestri Wilhelm 
Furtwlingler, Alberto 
Erede, Willy Ferrero e 
Giuseppe Del Campo. Le 
Opere liriche hanno avu- 
to per direttori 1 mae- 
stri Vittorio Gui, Al- 
berto Erede, Gabriele 
Santini e Giuseppe Del 


me di Puccini, diretta 

dal maestro Victor de 

Sabata e cantata da Gi- 
| gli, la Favero © Pasero. 
i Le due opere saranno 
aftidate alla regia di 
Guido Salvini, con nuo- 
ve messinscena di Cal- 
vo, Il programma del 
prossimo « Maggio » sa- 
rà completato dall'èsecu- 
zione dell'oratorio di 
Schumann Il Paradiso e 
la Peri, diretto da Vit- 
torio Gui, e da alcune 


Usando almeno una volta la settimana lo 
Shempoo Gibbs, prodotto preparato con 
Malerie prime sceltissime, darete alla ca. 
pigliatura morbidezza e lucentezza, accen 
tuando così il naturale fascino della vostra 
persona. 

Dopo l'applicazione dello Shampoo, la 
vostra chioma sarà idealmente pronta per 


altre manifestazioni sin- essere sottoposta all'ondulazione Campo. 
foniche e da camera, tra 
le quali una diretta dai 7 
tro Oliviero De Fa- : SARE : Casto 
| Brita, e. un'altra dell Lo Shampoo Gibbs è preparato in tre lipî | 
orchestra da camera del È i eli 
| Conservatorio di S. Pie- per le bionde, per le brune, neutro ad" Dallo corso ttobre | 


tro a Maiella, diretta dal 


gnie primari 
maestro Adriano Lualdi p rie panno 


Messo in scena 33 com- 
Medie itallane nuove, e 
18 straniere (tedesche, 
Ungheresi, irlandesi e 
americane), Hanno dato 
lavori nuovi 28 autori 
Italiani: Adami, Bassano, 


è Il maestro Antonio Giornaliera Igiene = Bellezza Buona Salute 

Veretti, Incaricato di 

scrivere un'opera per 

| l'Ente Autonomo della 
: Fenice di Venezia, ha 
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è tratta da uno det - 


ARENZANO 
CHIAVARI 
LAVAGNA 
QUE ROVER 
pi E Gola 
PORTOFINO 
RAPALLO 
S. MARGHERITA L. 
SESTRI LEVANTE 
D1OAGLI 


tira 


7 


Pi 


fa 
i 


si 
ji 
pi 


; 


Li per ui 
Tigti 
Gian 
gis 


| 


ci 
I 


hi 


di 0° 


: 


i 


9 
go0° 


o 
40 1A più leggero di una volta! 


DI lezgerezza incredibile è quindi il nuovo Deltriatem | Quasi 
una piuma quando lo si adopera nelle osservazioni, altret- 
tanto comodo da portarsi nel sacco da mentagna, a bando- 
lle a 04 appeso ad una spalla; il suo peso non è più un 
Impesimento, nè Il suo uso fastidioso. Lo porterete ancora 
spesso con Voi, questo prezioso compagno delle vostre gite 
* dei vostri divertimenti! 


DELTRINTEM 


IN METALLO LEGGERO 
PRESSO OGNI BUON NEGOZIO D'OTTICA 


Opuscolo “T311,, gratis richiedendolo a 

“LA MECCANOPTICA” S. A. S. 
MILANO -. CORSO ITALIA, 8 
RAPPRESENTANZA GENERALE CARL ZEISS, JENA 


Arti dovrà riprendere la propria atti- 
vità ai primi del prossimo giugno, per 
Una stagione all'Odeon di Milano e per 
Una stagione dal 1° luglio al 10 agosto 
3 ‘reatro Eliseo di Roma. A Milano e a 
Roma la Compagnia capitanata da Br: 
Roglia riprenderà La Cintia, Catene, In- 
Fantesimo, Rosso e nero e Il lutto si 
addice a Elettra. 


+ Nino Bolla ha affidato due sue com- 
medie, una a Paolo Stoppa e una 
Fanny Marchiò: la prima s'intitola La 
felicità a domicilio, e la seconda Cer- 


cast isola. 


# Nel prossimo maggio Giulio Stival 
e Fanny Marchiò riformeranno compa- 
gnia, per la durata di alcuni mesi e. 
forse, per continuare anche nel prossi- 


mo anno teatrale. 


# Quest'anno dal cinematografo sono 
passati o tornati al teatro Isa Pola, Et- 
hesto Viarisio, Enrico Porelli, Mario 
Ferrari, Leonardo Cortese, Camillo Pi- 
lotto, oltre a Sergio Tofano e a Vittorio 
De Sica. Cosa faranno questi attori nel 
prossimo anno, non si può dire. Si an- 
Nuneiano però fin d'ora due passaggi 
dallo schermo alla ribalta: quello di 
Rossano Brazzi e quello di Luisella Be- 
ghi. Anna Magnani, invece, dalle scene 
della rivista farà ritorno a quelle di 


prosa. 


# Renato Lelli annuncia per il pros- 
simo anno teatrale ben quattro comme- 
die nuove: Celebrità, già destinata a 
Maria Melato; Ventiquattr'ore di tempo, 
che sarà rappresentata dalla Compagnia 
di Emma Gramatica; K. L. 47, una com- 
media gialla, che sarà presentata da 
Dina Galli, la quale per l'occasione ai 
parirà nelle vesti di un poliziotto dil 
tante; Aprite, che Annibale Ninchi pre 
senterà nel prossimo giugno; e infine, 
la Compagnia del Teatro Veneziano rap- 
presenterà in dialetto veneto un'altra 
Commedia di Lelli, intitolata Via Pre- 


sburgo, 


# Per il prossimo autunno si prepara 
a Vienna dal bibliotecario della Natio- 
insigne storico del teatro 


più popolari, 
nutrono tuttora per Shakespea: 
sizione adunerà documenti d'oi 
— libri, opuscoli, manifesti, stampe, sce- 


ECCO UN SARTO 
DIVERSO DAGLI ALTRI 


Diverso perchè 
non adopera il 
centimetro ser- 
vendosi egli 
dell'apparec- 
chio misuratore 
e modellatore 
“"PLASTES" 
per rilevare la 
forma del corpo 


ogni taglio 
ogni confezione 


ogni lavoro 


un Capolavoro 


SARTORIA DI PRIMISSIMO ORDINE 
PER UOMO E SIGNORA 


Cav. CESARE MAGNI 


i MILANO 
4 Galleria del Corso - Telef. 71550 
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La Clientela più 
difficile è la 
più desiderata. 
La Clientela più 


esigente è 
la preferita. 


nografie, costumi — relativi a questo amore tedesco per 
il genio di Stratford. Durante una settimana nei teatri 
di Vienna artisti tedeschi rappresenteranno dr 
commedie di Shakespeare; e orchestre tedesc e 
guiranno musiche di grandi maestri tedeschi ispirate 
ai suoi capolavori. Intanto si annuncia a Berlino la 
prossima rappresentazione del più romano fra i dram 
mi di Shakespeare, il Giulio Cesare, con la regia d'un 
famoso maestro della messins tedesca, Jurgen Feh 
ling. 


* E stato rappresentato con vivo successo, per la 
prima volta in Garmania, a Lipsia, un nuovo lavor 
di Harald Bratt, il fortunato autore di Vita privata di 
un uomo celebre. La novità s'intitola La festa del ti 
ro a segno e si svolge in un ambiente campagnolo. 


* La settimana scorsa è morto in una clinica di Roma 
il commediografo Ettore Moschino. Era nato ad Aquila 
nel 1872. Aveva svolto una larga attività di giornalista 
di poeta e di narratore; ma soprattutto si era dedica 
al teatro, riportandovi dei notevoli successi. Aveva co. 
ato con dei lavori di modeste proporzioni (La 
ione, Tl sacrificio, IL più forte), e poi avev 


Ma una maggiore notorietà al suo nome venne suc 
cessivamente con Reginetta di Saba e con i drammi sto 


rici-leggendarii Tristano e Isotta e Cesare Borgia, ricch 
di un lirismo d'ispirazione dannunziana. Altri lavori 
del Moschino, nel campo teatrale, furono La comme 


diante (1911), Tempre nuove (1915), La nuova vita (1917), 
Il giardino violetto (1931), L'ombra di Don Giovanni 
Da questo dramma Moschino aveva molti anni addietro 
ricavato anche un libretto per un’opera di Franco Al 
fano, che riapparirà interamente rifatta nella musica 
e nel libretto stesso nel prossimo Maggio Musicale Fio 
fentino, sotto il titolo di Don Giovanni di Manara 


* Nel Teatro Nazionale di Timisoara, in Romania, ha 
riportato un caloroso successo la commedia italiana di 
Guglielmo. Giannini Eva in vetrina. La stampa jugosla 
va ha fatto invece il viso ostile alla vecchia commedia 
di Marco Praga La porta chiusa, dimostrandosi sorpresa 
che la direzione del Teatro Drammatico di Lubiana, d 
Ve il lavoro è stato rappresentato abbia sentito il bi- 
sogno di includere nel suo repertorio l'opera di così 
poco valore di uno scrittore che fino ad oggi in Jugo- 
Slavia nessuno aveva mai sentito nominare. Questo va 
le a dimostrare l'alto grado di cultura artistica e lette 


Per dimostrare più agevolmente 


| grandì pregi 


delle cucine automatiche AGA, alcuni dei più 
moderni e confortevoli modelli seranno tenuti 
costantemente in funzione alla Fiera di Milano 
Su tali modelli saranno fatti esperimenti pratici 

di cottura. 


VARI TIPI DI CUCINE 
MIGLIE, ALBERGHI 
OSPEDALI 


AGA PER FA 
RISTORANTI 


CLINICHE E COMUNITÀ IN 


GENERE CALDERINE AGA E SCALDA 


BAGNI 


ALLA FIERA DI 


POSTEGGI 


a 


CASELLA POSTALE 1682 


Uftiei 
VIA S. LUCA D'ALBARO N. 


AGA AUTOMATICI 


MILANO 


PADIGLIONE DELLE 5 GALLERIE 


1275 


10 


12%6 


TELEFONO N 


VIA FELICE 


E_=——————@@tn i CEN 


a ed Eng 
CAVALLOTTI. N. 17.19 


esta 3 3. dove 
Prog e questa 
. scrittore tedesco Arnold Ziegler ha sefitto 
ramma sul famoso generale boero Cristiano De Wet 
e ott enuamente contro la prepotente 


CINEMA 
. senza nome è ll titolo pre 
dott imento Titanw alla farnesina. 

Ditte N.A.C. € S.A.G.LP. La trama, di Cerlo 
e M dotta per lo schermo da Francesco 
ero. è Carlo Rolva e Cesare Mariani n 
N egiatura è | dialoghi. e ne assumerà 
a regia accanto a Ladislao Vayda. Sarà protagonista 
el film Amedeo ari, accanto al quale, In un ruolo 
di primis ano, apparirà un nome nuovo: Neda 
Naldi, pr imo di una colta e intelligente dama della 
xeletà romana. Altri Interpreti: Mariella Lotti, Mario 

Ferrari e Carlo Tamberiani 


1 emere presentato 1 
€. che ne ha l'esclus 


le sale italiane, a cura 
ità di distribuzione, li 
produzione UFA (gruppo Kberard Schmidt): La 
Il soggetto è stato tratto dal romanzo « Frau. 
ng ed è stato portato sullo schermo 
on perdere nulla della originaria 
sentimento, agile. fresca, in qualche punto 
ammnover altri drammatica. Qui la « signorina 
meiderata nel senso, se così può dirsi, professionale 
parola. intendendo per professione la specialissi- 
ma posizione fra la governante e la dama di compagnia 
che neiulle, În corrispettivo di un modesto men- 
asmuefanno ad occupare nelle cospicue famiglie 
Questa figura di donna giovine, Intelligente e sensi- 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


I 
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PER LA VOSTRA RADIO 


fa voce del mondo 
in una magica ampolla 


CITTÀ DI FIRENZE 
VII Maggio Musicale Fiorentino 
SOTTO L'ALTO PATRONATO DI $. A. R. LA PRINCIPESSA DI PIEMONTE 
TEATRO COMUNALE V. E li 


Mossa Solenne di LV. Beethoven 
2 Apelle Ore 17,30. Direttore Victor de Sobata 


1 Maggio 
4 Maggio Ore 20 
8 Maggio 


3 Maggio L'Amico Fritz di P. Moscagni. 
11 Maggio Of 20,30. Direttore Pietro Mascagni 


Tristano e Isotta di Wagner. - Complesso di 
artisti tedeschi. 
Direttore Hans Knapprerbusch 


50° Anniversario 


Il Paradiso © la Perl di Schuman. 


$ Maggio Ore 20,30. Dirattore Vittorio Gui 


Un Ballo in Maschera di G. Verdî 
10 Maggio Ore 20,30. Maria Caniglia E i G. Verdi 
ani i rat O Se ear - be: Biionsal - Beniamino Gigli » 
lira 1-30. Gino Bechi 


18 Maggio Ore 15,50. Direttore Marlo Rossi. 


13 Maggio 
17 Maggio Ore 20,30 
21 Maggio 


L'Armida di C. Gluck 
Direttore Vittorio Guì. 


Bohème di G, Puccini, 

Mafalda Favero - Tatiana Menotti - Beniamino 
Gigli - Tancredi Pasero. 

Direttore Victor de Sabata. 


20 Maggio Ore 20,30 
22 Maggio Ore 15,30 
25 Maggio Ore 15,30 


Don Juan de Manara. Nuovo rifecimento de 
l'«Ombra di D. Giovanni » di Franco Alfano. 
Direttore Tullio Serafin. 


28 Maggio Ore 20,30 
31 Maggio Ore 20,30 


Concerti sinfonici e da camera. 
Coro e Orcliestra del Maggio Musicale Forentino. 
Direttore dei Cori Andrea Morosini 
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bile che il destino ha costretta ad una 
esistenza così impersonale è resa con 
Mirabile comprensione da Ilse Werner 
la giovane attrice tedesca che va meri- 
tamente salendo. nel firmamento cine- 

latografico europeo. L'ambiente della 

miglia ricca è stato perfettamente 
inquadrato dalla regia di Erch Wasch- 
neck, con una attenta dosatura di to- 
ni, ponendo ciascuno nella cornice 
adatta e mettendo in luce pregi e di- 
fetti del personaggio. 

‘Oltre che da Iise Werner ll film è 
interpretato da un complesso di ottimi 
attori fra | quali Hans Letbelt, Anne- 
marie Moitz. Mady Rahì, Erik Frey ed 
altri. 


* 1 principali interpreti di Pia de 
Tolomei, il film storico che la « Man- 
derfiim » sta realizzando, si trovano, da 
molti giorni insieme coi regista Esodo 
Pratelli e col direttore di produzione 
Luigi Giacosi, sui luoghi dove la leg- 
genda vuole che si sia svolto il dram- 
ina di Pia. Qui, nelle pittoresche lo- 
calità preventivamente scelte dal re- 
gista e dall'architetto Virgilio Marchi. 
verranno girati gli esterni del film, uti- 
lizzando a Siena gli incomparabili edi: 
fici storici rispondenti allo stile dell'e 
poea: il Palazzo Pubblico, l'esterno del- 
la chiesa di S. Giovanni. Fonte Branda, 
Fonte Nuova, Porta Tufi, Porta Ro- 
mana, Porta Aretina e il ponte della 
Pia. Verranno inoltre ripresi gli aspet- 
ti paesistici tra Siena, Asciano, Mon- 
teoliveto, Montalcino e altre località 
interessanti la vicenda. Così {l film si 
varrà quanto più è possibile di sfondi 
reali ed insieme con un’avvicente azio- 
ne drammatica, offrirà una partico- 
lare attrattiva spettacolare per le bel- 
lezze naturali e artistiche delle quali è 
ricchissima questa regione d'Italia. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Imminente inizio delto sfruttamen 
to di nuove miniere di carbone nella 
Maremma. Il carbone della Maremm 
segnala la Informazione Economica It 
liana, continua a partecipare in misu- 
ra notevole al fabbisogno economico 
delle industrie locali 

Fu durante l’iniquo periodo delle 
sanzioni che venne studiato e posto in 
attuazione un vasto programma organi- 
co per lo sfruttamento del sottosuolo 
della Maremma. Attualmente oltre la 
continuazione delle ricerche ed esplo- 
razioni nelle zone del Baccinello e di 
Cana a mezzo di sondaggi e di pozzi 
sono già in attività alcune miniere. 

La produzione vera e propria ha avu- 
to inizio nel 1937, ma per ovvie ragioni 
omettiamo le relative cifre. Sin dal 
1937 venne costruito e funziona un im- 
pianto elettrico di vagliatura în ma- 
niera da ottenere una razionale cerni- 
ta delle diverse pezzature del carbone. 

tondo le esigenze commerciali. 

Sono stati inoltre aperti nuovi can- 
eri per l'estrazione del carbone nella 

del banco carbonifero del Bacc 
nello e in quella di Cana, ove è stata 
accertata la esistenza di un bacino ca 
bonifero meritevole di sfruttamento 
Quest'ultima zona sono statt ultimati { 
lavori di preparazione per la estrazio- 
ne del carbone minerale: — discenderie, 
posa di binari di collegamento ecc., — 
©d è imminente l'inizio della estrazio- 
ne del carbone 


® L'alluminio prodotto dalla leucite. 
L'industria italiana dell'alluminio in 
base alle superiori direttive, sta atti- 
vamente procedendo nello Studio dei 
processi per lo afruttamento della leu- 
cite per la produzione dell'alluminio, 
con particolare ulteriore sviluppo di 
Questo settore. Sì aggiunga poi che 
l'industria itallana dell'alluminio ha 
raddoppiata la sua produzione di allu- 
minio În polvere che, per la bontà del 
prodotto e per la particolare situazione 


PASTI IN FRETTA MA 
NESSUN MALE DI 
STOMACO 


A 


Quante volte si presentano occasioni da 
costringervi a mangiare iu fretta — cam- 
biando treno durante un viaggio — 
alzandovi tardi la mattina — dovendo 
lavorare più a lungo del solito una sera 
che avete combinato di andare al teatro 
od al cinema — ed in tante altre occasioni 
in cui è necessario inghiottire un boccone 
di cibo in fretta, Così presi gli alimenti 
fermentano nello stomaco e ne deriva 
eccesso d’acidità che brucia le pareti dello 
stomaco. Questa iperacidità: viene accom- 
pagnata da parecchi malesseri — pesan- 
tezza, rinvii acidi, bruciori, insonnia. Ms 
tutti questi malanni possono essere evitati 
Ogni volta che consumato un pasto in 
fretta od ad ogni occasione quando sentite 
dolore o pesantezza, prendete una piccola 
dose di polvere o da 2 a 5 tavolette di 
Magnesia Bisurata. Col neutralizzare 
l'acidità eccessiva essa sopprime le com- 
plicazioni digestive più ostinate in pochi 

inuti. In tutte le Farmacie (polvere o 
tavolette) L. 5.50 e L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
(Aut. Pre. Pireuzo N, 7978-Div. 5: 3-3-59-XVIL) 


di emergenza, è stata prontamente as- 
sorbita dal mercato. 


* Vitalità del movimento cooperativo 
fascista. Il cooperativismo fascista con- 
tinua la sua parabola ascendente. Dal- 
le statistiche pubblicate dal Bolletti- 
no Ufficiale delle società per azigni 


nuova 


vida 
pp Fotografica 4 grafis 
uîto il materiale fotocinematografico 
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risulta infatti che nel 1940 — che pure 
non è un'annata favorevole — la ditfe- 
renza in più fra nuove costituzioni di 
cooperative e scloglimenti è stata di 
54, Îl che sta ad attestare che Il movi- 
mento cooperativo fascista è nella pie- 
nezza della sua vitalità. Le nuove co- 
stituzioni del 1940 sono state 318 così 
distribuite: lavoro 76, consumo 75, lat- 
terle 38, edilizie 32, lavoro agricolo 25, 
trasporti 23, pescatori 19, credito 13, 
cantine 19, elettriche 2 e oleificl e mo- 
lini 2. Le cooperative scioltesi. volon- 
tariamente nel 1940 sono state 264 così 
ripartite: consumo 70, lavoro 54, la- 
voro agricolo 30, edilizie 47, credito 37, 
latterie 8, cantine 3, pescatori 3, tra: 
sporti 9,’ elettriche '3. 

I maggiori incrementi si riscontrano 
tra le latterie, le cooperative di lavoro, 
le cooperative dei pescatori, le coope- 
rative di trasporto e le cantine. Le 
maggiori diminuzioni si riscontrano fra 
le cooperative edilizie, quelle di cre- 
dito, di lavoro agricolo e di consumo. 
Avuto riguardo alla distribuzione ter- 
ritoriale, le nuove costituzioni nel 1940 
si distribuiscono nel modo seguente: 
Italia Settentrionale 152, Italia Centrale 
109, Italia Meridionale 57. Le provincie 
nelle quali il numero delle cooperative 
sciolte è minore di quelle costituitesi, 
sono: Spezia, Sondrio, Varese, Vicenza, 
Trieste, Modena, Piacenza, Ravenna, 
Reggio Emilia, Lucca, Apuania, Pisa, 
Ancona, Ascoli, Macerata, Perugia, Ter- 
ni, Roma, Aquila, Campobasso, ‘Te: 
mo, Salerno, Foggia, Lecce, Taranto, 
Ccsenza, Agrigento. 


* Una forte percentuale delle azioni 
di prima emissione della « Algemeene 
Kunstzyde Unien» (AKU) sarà vendu- 
ta. Queste azioni di proprietà olandese 
saranno acquistate dalla «Deutsche 
Bank» e saranno offerte al pubblico 
tedesco sotto forma di certificati al 
corso del 122,5 per cento con l'inelu- 
sione del beneficio dei dividendi per 
l'esercizio 1940. 

Il totale delle azioni in circolazione 
attualmente è di 104,38 milioni di fiori- 
ni. Si dichiara che la produzione di 
quest'industria è in aumento costante. 
Inoltre, l'AKU è in procinto di costrui- 
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FOSFOIODARSIN 


È IL RICOSTITUENTE RAZIONALE 


Chiedetelo nelle buore farmacie 0 ol Lab. FOSFOIODARSIN Padova 


La cura nella tranquillità di 


Montecatini 


BIBITE-BAGNI-FANGHI 


maco - Fegato - Intestino 
diga - Malattie tropicali 
Obesità - Reumatismo 


Tutte le cure supplementari 
Salute: 


re una fabbrica per la 
lana di cellulosa nei din- 
torni di Harlem e mate. 
rie prime necessarie for. 
nite da una fabbrica di 
cellulosa di paglia la cui 
costruzione è in proget- 
to avanzato. Per questa 
fabbrica si ha l'inten- 
zione di fondare una so- 
cietà che disporrà pro- 
babilmente di un capita. 
le di $ milioni di fiori 
ni e che emetterà delle 
obbligazioni per l'intero 
ammontare del capitale. 


* BERLINO. - Secon. 
do il bilancio dell 
Reichsbank del 3 mar- 
20 191, le tratte e gli 
assegni scontati dall'i- 
stituto di emissione te- 
desco, i suoi anticipi sui 
titoli e 1 titoli in por- 
tafoglio formano una 
somma di 15 miliardi e 
T8 milioni di marchi. 
Le riserve d'oro e in di- 
Visa. della banca am- 
montavano. a 78 milio- 
ni. Le disponibilità in 
biglietti di rentenmark 


e gli altri attivi so- 
no stati di 331.140 e 
1246 milioni rispettiva. 


mente cifre inferiori a 
quelle del bilancio pre- 
cedente. 


* ZURIGO. - Una rego- 
lamentazione nella pro- 
duzione e nel consumo 

della carta sarà introdotta în Svizzera. 

Le ordinazioni di prodotti cartacei al- 

l'estero non potranno essere fatte se 

non con il, benestare di un apposito 
ufficlo della carta e cellulosa. 

— L'Unione delle Cooperative Sviz- 
zere rileva un aumento del 27 per cen- 
to del prezzi al dettaglio. Il prezzo del- 
la birra è ugualmente aumentato. Dal 
I aprile, l'imposta sulla birra è stata 
portata a 6. Al 15 11 prezzo di 
pane sarà-portato da 48 a 52 centesin 
al chilo in seguito al rincaro del pres 
zi del grano. 


* ISTANBUL. - Il governo turco ha 
imposto la denuncia dei depositi di co- 
tone in previsione di una requisizione. 
Il ministro del Commercio ha ordin 
che tutti | crediti turchi in Unghei 
Italia e Svizzera, siano dichiarati ei 
tro il 10 aprile alla banca centra) 
turca. 


* BERLINO. - In questi giorni un 
accordo è stato concluso fra Germania 
e Svezia per la fornitura di cellulosa 
e carta alla Germania. 

In virtà di quest'accordo, le industrie 
della cellulosa svedese forniranno 170 
mila tonnellate di pasta di legno chi 
mica e meccanica. Le vecchie ordina 
zioni di 30 mila tonnellate di carta so: 
no state inoltre aumentate a 60 mila 
I prezzi sono stati in generale aumen 
tati del 10 per cento. 


# PARIGI. - La Società « France 
Rayon » ha aumentato il capitale di 0,10 
milioni di franchi da coprirsi con l'e 
missione di 85 milioni di franchi di 
nuove azioni. L'aumento del capitale è 
destinato alla riorganizzazione dell'in 
dustria francese del rayon. 

— Secondo le informazioni gi 
a questo momento, l'esercizio delle fe 
rovie francesi dello stato si è chiuso 
con un introito di 1827 miliardi e in 
deficit cioè di 2.99 miliardi ‘anchi. 


* BUCAREST. - La Banca ona 
le Romena è stata autorizzata per de 
creto a rivalutare le sue riserve in 
sbarre e monete d'oro, nonché le sue 
riserve in divise. In ciò che riguarda 
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CAPELLI PULITI E MORBIDI 


Liberate i vostri capelli dalle 
impurità che danneggiano il 
bulbo capillare, usando 
stro prodore 


Ì no: 
già noto sotto il 
nome di Shampoo e or den 
minato * Schiuma Palmolive 


xo preparato, a ba- 
liva, è immune da 


deterg tura senza es 


LA BUSTA DON DOPPIA DOSE SERVE 
PER DUE LAVATURE € COSTA } LIRA 


LA COPERTINA, L'INDICR_E FRONTESPIZIO DEL 1 
STRE 150 de «L'Iiustrazione Ttaliana » sono spediti 
signori abbonatî che: ne facciano richi ehe con biglietto da 
visita munito della sigla «cit + — alla Amministrazione in Milano Via 
Palerm: rimettendole in 


IL GIUDIZIO 


del GRANDE SCIENZIATO 


Prof. Sen. EDOARDO MARAGLIANO 


«ISCHIROGENO 


cISCHIROGENO 


È UTILE 
ANCHE 
AI SANI 


Genova, 7 novembre 1930 XVII 


Caro Comm Battista 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casistica 
mia, questo posso ora dirVi a complemento di quanto Vi 

ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Vostro ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico in vari 
stati morbosi, ma che è del pari grandemente utile 
nei soggetti sani quale mezzo attivo nel mantenere 
aria per prevenire e com. 
e utilmente ogni malattia. Sarebbe desiderabile che di 
ta proprietà tene: to conto i Medici nel loro esercizio. 

Vi saluto caramente. 


batt 


1 Senatore EDOARDO MARAGLIANO 


Professore Emerito di Clinica Medica della R. Università di Genova 


L'autorevole parola del Sommo Maragliano, il Clinico insigne 


ì difama europea, non lascia dubbio che l'ISCHIROGENO 


porta il primato come ricostituente. 


L'ISCHIROGENO curo l'esaurimento, la neura- 


stenia. le anemie secondarie. È indicato nei postumi delle 
febbri d'influenza, di malaria ed in tutte le convalescenze. 
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dei 
appunto sentito 
procedimento sia dal punto di 
vista tecnico quanto da quello eco- 
nomico. La qi è abbastanza 
di vasta portata da interessare moi- 


lo rammentano bene, che il classico ma- 
navellismo del motore a seoppio è co- 
stituito dall'albero a gomiti (il collo d'o- 
«a, ben noto) che attraverso le bielle ri- 
ceve l'i rotatorio mediante le cor- 
se rettilinee alternate dello stantuffo 
scarrente nel cilindro: ne consegue che 
la biella è l'organo intermediario per 
convertire il movimento di scorrimento 
longitudinale dei pistone, in quello di 
rotazione dell'albero motore, ed il suo 
moto è dunque assai complesso poiché 
mentre la testa (quella inferiore, 

ciante il bottone di manovelia) gira lun- 
go la periferia di una ideale circonfe- 
tenza letfettivamente descritta) il 
piede (quello che si 

to dello stantuffo) si 


ni rettilinee dall'alto al basso e vicever- 
ta. Dall'esame delle reazioni che na- 
scono dagli effetti delle forze in gioco. 
scaturisce una componente orizzontali 
(supposto, come al solito, di parlare di 
un motore verticale) appilcata allo spi- 
noto e diretta contro il cilindro; è que- 
sta una spinta vera e propria, che pre- 
Me la ‘bietla appunto Sontro 1 cilindro 
e che varia di Intensità coì variare del- 
l'obliquità della biella stessa, vale a dire 
che tale valore si modifica anche in base 
Joni successivamente occupate 
sue escursioni. 
perchè a lungo andare i cilindri motori 
Perdono la loro caratteristica iniziale di 
essere perfettamente cilindrici. in quan- 
to che per effetto di detta spinta essi si 
consumano più presto în detta zona as- 
sai più sollecitata di altre e perciò la se- 
zione da circolare diventa ovale. Non 
solo, ma essendo tale spinta variabile 
Î la corsa dello stantuffo, detta 
sollecitazione non è uniforme e iò 
lì consumo della parete metallica del ci- 
lindro subisce mutamenti tendendo così 
a dare un cilindro conico: sia per l'ova- 
lizzazione che per la conicità, si tratta 
naturalmente di aberrazioni minime. ma 
non però trascurabili, poiché gli effetti 
pratici di questi scostamenti dalle con- 
dizioni iniziali sono ben risentiti duran- 
te l'esercizio del motore da effetti con 
statabili, che sono pol eccessivo consu 
mo di olto lubrificante perché gli spruz- 
zi di cui è piena la camera delle mano- 
velle invadono facilmente anche lo spa- 
zio di comi bruciano — pur 
ed il pistone — 
saleme al carburante, e una certa per- 
dita di compressione data di 
lità offerta alla miscela che riempi: 
cilindro di sfuggire nella coppa ove 
frammischia all'ollo degradandolo. Sia- 
mo dunque în presenza di elementi no- 
civi non solamente al tornaconto perso- 
nale di ogni utente di motori a scoppio, 
ma deleteri alla stessa economia nazio- 
fale, poiché il maggior consumo di olio 
lubrificante e di benzina esteso alle cen- 
tinala di migliaia di motori d'automobi- 
le. da motocicletta e d'autocarro circo» 


che non può non esser considerata. Qua- 
ll rimedi adottare allora? In sede tecni- 
ca, non vi è altro da fare che studiare 
come si possa evitare l'ovalizzazione del 


cilindro, poiché lì rislede la causa di 
tutti 1 guai dei quali abblamo parlato, 
in quanto che al verificarsi di dette con- 
dizioni, lo stantuffo — o, per meglio di- 
re, le fasce elastiche in esso disposte — 
non dà più luogo alla necessaria buona 
tenuta colle pareti del cilindro e così 
attraverso le commessure può avvenire 
sia l'entrata nel cilindro dell'ollo lubri- 
ficante in maggior copia del necessario, 
sia l'uscita dal cilindro di parte della mk 
scela carburata. Le fasce sono infatti 
degli anelli di ghisa elastica che abbrac- 
ciano Il pistone nella sua zona superiore, 
essendo collocate in apposite scanalature 
di essa. © possono allargarsi più o meno, 
data appunto la loro elasticità. ond 
premere un poco contro la superficie in- 
terna del cilindro e dar luogo a quella 
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sostanziosa 
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i principi 
latte, delle 


D' A.Wander S.A 


buona tenuta che è condizione indero- 
gabile per la buona realizzazione del ci- 
cio termico in un ambiente assoiutamen- 
le ermetico rispetto all'esterno, 
durante le fasi in cui deve esservi co- 
municazione, a ciò provvedendosi colle 
apposite valvole. Ora, se ll cilindro si 
consumasse, coll'uso, in modo uniforme 
nel senso di maggiorare il proprio dia- 
metro, ma rimanendo sempre circolare, 
nulla di grave succederebbe — anche sc 
tale maggiorazione di diametro non fosse 
costante lungo la corsa, nel senso di 
dar cioè luogo ad una certa conicità 
— e che appunto non vi sarebbe nulla di 
grave io sì comprende subito pensan- 

che in tal caso le fasce elastiche po- 
trebbero pur sempre aderire interamen- 
te alla superficie interna del cilindro e 
far tenuta, indipendentemente dalla co- 
nicità, avendo esse la facoltà di allargar- 
si più o meno nella scanalatura che le 
ospita (esse hanno all'uopo un taglio lon- 
gitudinale per consentire movimenti del 
genere) così da « sposare » perfettamen- 
te la superficie contro la quale striscia- 
no. Dato invece che fl cilindro si ovaltz- 
za, ne deriva che le fasce elastiche non 
possono cambiare esse pure di forma e 
rimanendo quindi cilindriche lasciano 
piccoli afiatatol col cilindro, sfiatatoi che 
per l'appunto costituiscono Il veicolo ai 
Yuai accennati: all'eliminazione pratica 
lei loro deleteri effetti, dedicheremo una 
prossima conversazione. 


anche dallo stomaco 
più delicato 


nutritivi essenziali del 
uova fresche, del malto 
e del cacao, 


Chiedete, nominando questo 
giornale, campione gratis 
N. 186 alla Ditta 


eZzZÀ 


» Milano 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un lettore ci chiede quali mezzi oc- 
corrono per trasportare un grande tea- 
tro dall'una all'altra città. 

Mezzi ingenti, certamente. Per esem- 
pio il Teatro Reale dell'Opera, che pros- 
simamente si recherà allo Staatsoper 
dell'Unter den Linden di Berlino per 
un corso di rappresentazioni, richiederà 
due treni speciali con due carrozze ri- 
storante per treno, mentre uno speciale 
convoglio di 30 carri ferroviari traspor- 
terà gli attrezzi, 1 costumi e il mate- 
riale di scena. 

Qualche cifra completerà l'idea di ciò 
che voglia dire un grande teatro che si 
muove: il complesso sarà costituito da 
50 persone, 100 rappresentanti l'intera 
orchestra, 70 elementi del corpo di bal- 
lo, 100 coristi, 30 bandisti, oltre a figu- 
tanti, attrezzisti, elettricisti, sarti, par- 
rucchieri e tecnici vari 

onde viene la voce donna? Cosa ne 
dissero 1 uostri più celebrati scrittori? 
La domanda curioso a dirlo — è proprio 
di una signora. Donna viene da domina 
In nessun'altra lingua — scriveva il Leo- 
pardi — moderna né antica, come 
Nell'italiana, si attesta la galanteria dei 
nostri maggiori. Tommaseo diceva: la 


donna è con l’uomo quel- 
lo che lo zero è coi nu- 
meri. E l'Alfieri: le donne 
sono forse la parte meno 
guasta del mondo razio- 
nale. Il Guerrazzi dà nel 
sentimentale: Voi donne 
— scriveva — siete la stel- 
la della sera: se mi do- 
nassero la scelta fra il 
sorriso della donna mia e 
la corona dei Cesari, lo 
per me direi: mi sorrida 
la donna. Un proverbio toscano dice 
invece: La donna è tale e quale alla 
castagna — di fuori è bella e dentro 
ha la magagna. 

Esistono pietre preziose nel nostro 
Paese? Nelle nostre Alpi esistono, sia 
pure in quantità limitate, un certo nu- 
mero di varietà di gemme che sì posso- 
no classificare per la loro bellezza e ra- 
rità come pietre semipreziose. Mettia- 
mo fra queste un certo numero di va- 
rietà di corindone in cristalli rosei, az- 
zurrini, violacei in Valle Arbedo; cri- 
stalli di crisoberillo a Olgiasca e a Son- 
dalo; pegmatiti di berillo, abbastanza 
numerose, in cristalli azzurrini e verdi, 
in varie località alpine; cristalli di eu- 
clasio in Valle Aurina; granati in Val 
d'Ala; piropo presso Bellinzona; olivina 
in Valcamonica; cristalli di vesuvianite 
nei serpentini di Val d'Ala, scapolite, 
staurolite, datolite, epidoti, titanite, pie- 
montite, zeoliti ecc. 

Riccardo Cuor di Leone, nato a Oxford 
nel 1157, morto nel 1199, fu uno dei più 
noti re d'Inghilterra. Per la sua forza 
eccezionale e per il suo coraggio si 
guadagnò gran fama nel tornei e Il so- 
prannome anzidetto. Diventato re d'In- 
ghilterra col nome di Riccardo I dopo 
essersi ribellato a suo padre Enrico II, 
combatté contro la Francia, quindi par- 
ti per la terza crociata. Riportò strepi- 
tose vittorie in Asia, quindi trattò col 
Saladino e tornò in patria. In Austria 
venne fatto prigioniero dal duca Leo- 
poldo, che lo consegnò all'imperatore il 
quale pretese per liberarlo un forte ri- 
scatto. Morì in Francia all'assedio di 
Chalus. 

Algesimetria è la scienza della misu- 
razione della sensibilità rispetto al do- 
lore fisico. Il compasso di Weber è il 
più semplice apparecchio di algesime- 
tria; esso consta di due punte avvicina- 
bili e scostabili con le quali si punge il 
soggetto in varie parti del corpo avvi- 
cinandole sempre più. Quando questi ha 
l'impressione di una punta sola, si legge 
sul compasso la distanza delle due pun- 
te. Quanto minore è la distanza tanto 
più sensibile è Îl soggetto. Si è potuto 
În tal modo stabilire che in genere le 
donne sono assai meno sensibili al do- 
lore dell'uomo e che la razza bianca è 
di gran lunga più sensibile delle altre. 

Esedra. Presso i Greci veniva con tal 
nome chiamata la parte dei portici o 
delle palestre nella quale era collocata 
la cattedra dei retori e che serviva per 
le conversazioni scientifiche e letterarie. 
Presso 1 romani l'esedra era una sala 
di riuntone propria delle abitazioni ric- 
che, posta accanto al peristilio. Così nel- 
le terme esisteva l'esedra dove i musi- 
cisti eseguivano le loro composizioni. 
Oggi con tal nome sì indicano piazze 
semicircolari. 

Chi erano gli Iksos? Nella storia” egi- 
zia con tal nome si distingue un popolo 
arabo-siro, di scarsa civiltà che, tra la 
XV e la XVII dinastia, invase l'Egitto 
€ dominò nella parte bassa di questo 
paese. A questo popolo si attribuisce la 
introduzione in Egitto del cavallo e con 
la sua invasione si fa coincidere l'im- 
migrazione ebraica. Quanto al significa- 
to di questa parola, esso è piuttosto in- 
certo. Sembra voglia significare: re-pa- 
stori. 

Il piano Keynes. E un piano escogi- 
tato dall'economista Inglese di tal nome 
allo scopo di finanziare la guerra. In so- 
stanza si tratta di un colossale prestito 
forzoso. 

Considerata l'insufficienza del mezzi 
sinora escogitati, Keynes, ha pensato di 
prelevare una quota sugli stipendi e sui 
salari, variabile secondo le condizioni di 
famiglia del contribuente, da versarsi in 
un conto di risparmio fruttifero blocca- 
to. Questo conto si dovrebbe gradual- 
mente liberare a guerra finita. Îl siste 
ma, per quanto non privo di ingegno- 
sità. sarebbe però applicabile soltanto in 
quei paesi dove salari e stipendi sono 
piuttosto alti. Comunque il previsto 
sbloccamento diventerebbe poi diffici- 
lissimo quando l'ammontare complessi- 
vo del conto assurgesse ad altezze im- 
ponenti. Fatto è che di questo piano 
nessuno parla più. 


DENTOL 


DENTI J/ANI E /MAGLIANTI,GENGIVE 
JODE E ROSEE, ALITO PROFUMATO 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


ha che assillando va il pensiero: 
vincerà? sarà perdente? 
Corre, corre per lu pista 


— una pista a rotazione — 
) questa a cui guardano tutti, 
belle e brutti. 


Ma nessuno sbarra il passo, 

niuno insegue l'arrivista. 

Il suo numero, da basso, 

— rosso 0 nero — spicca è va, 
© Dove e quando, > 


Itellando, 
la sua corsa arresterà, 
<* dando a molti l'emozione 
d'una rapida illusione? 
Ne Y Corsaro Biondo 


2 - 
Bifronte a frase 
HORA DELITIAE 


. De l'ora beata sei memore 
che lieti toccammo l'altare, 
- * che trepido al bianco xxxxxxx 
ti posi l'anel de la fé? 
Allora xxx x'xxx* fuggevoli 
nel limpido cielo d'opale. 
s'udivano battiti d'ale 


e canti d'amore per te. 
Alceo 


3 | Indovinello 
‘PAZZA! 
Con gli occhi accesi d'un interno ardore, 
la nera chioma al vento scarmigliata, 
im inferno dev'essere il suo cuore 
se per la strada corre all'impazzata! 
a SR Nello 
‘ Scarto (7-6) 
| POLIZIA SCIENTIFICA 


| L'impronta digitale 

o la sola presenza 

di qualche segno assai superficiale 
esser può la materia 

che mette in evidenza 


gli estremi di un'accusa molto seria. 
. Artifer 


Anagramma a frase e Anagramma 


'TEMPERAMENTI DIVERS! 


La Nuccia e la Biagina 
non han gusti compagni, 
‘ché va KXXxxXXX XX XXXXX. 
riman 000000 in 000000! 


3-6 


Fioretto 
1 Crittografia mnemoniea (frase: 2-8-2-5) 
PRIME GEMME Pedone di Torre 


L'ORACOLO DI DELFO 
_C. - Mi pare che il tuo critto pecchi d'equipollenza. 
Saluti cordialissimi. © 
© Perd. - Nulla di bile. Saluti. 


D.O.M. - Chi sei? Svelati e pubblicherò il gioco. Saluti. 


n. pi 


SOLUZIONI DEL N. 12 


= ciano, — 2. Orme — remo. 
1, Sommi cantori = romanticism oe ria I 


3, Ricetto, ricetta, — 4. Stia dalla sorte = fa 
5. prePOteNTE. - 6. Evasi = savie. — 7. Serpentina 5! 
labica. 


‘Pfemiato: Agostino Ingherle - Trieste NELLO 
Le soltizioni di tutti i giochi, accompagnate 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA | | ILLUSTR: 
Soluzione Enimmi N. 15 Soluzione Cru 


Verticali 


Ogni settimana saré assegnato 
1 30 in libri, do scegliersi sul catalogo della Case 


di 


Garzanti. 
ili otto giorni dalla data di questo fascicolo 


dal relativo talloncino. 


Premiato: Bianca Polello - Padova 


AZIONE ITALIANA 
civerba N. 16 


devono eisere inviate a L'Iltus trazione 


1. Or sale or scende l'onda a la marina 
2. Nel core Infido l'amarezza asconde 
3. L'anima ha greve di pensier malvagi 
4. Ecco un'agreste e dolce posi 
3. DI Giove hal qui l'alata messaggera 
$. Racchiude | resti de lo spento tfrale 
©. Lieve difetto che qualcuno apprezza 
8. Spesso ne' cuori sconsigliata esplode 
9. Gira ne letra come il turbo ratta 


fra Armando Proni (Bianco) di- 
qua © Eldo Cavalleri (Nero), di Verona 


Apertura 22.19-11.14 


2219-3114; 24.20-0.13; 2015-13 
18; 21.1T-12.10/ 20 U-49; 2II- 
0,38; 17.13-11.20; DI 


19-10 
23.19.59; 19.14-10.22; 27.13-! 
22; 14.10-0.13; 3DRI3-13.18; 15. 
A12: 2319-1620; 116-211; 10s- 
11.18; 82 (postlone del 
gramma) 20.23 26-20); DI 
13-18.22; @11-22.27; 1113-1216; 
32.10-27.31; 10.3-31.27; sar 
15.30-22.28; 20.23-20.3) ELELI 
17.36; 30 30; 2163137; 
2117-2218; 20 Patta 
a) Nota » Non mi pare che 
Guesta sia stata la mossa più felice Forse Il Blanco 
Tlcivere presto la partita ha cercato la via della p 
Con ss: 222t-x; 1822 ll gioco avrebbe sviluppato 
| favorevole pel Nero © l'esito, fopie sarebbe stato diven 
md 
led 


più. Hi; 


PROBLEMI 


(a premio) 
No s 


1. Troncata omai si vede ogni sventure. 
2. Fila sui mari e non paventa i rischi. 

3. Piegano ognor di grave colpe al pondo, 
4 Gesù è presente qui sotto la specie 

$. Per tutti è un caro e nobile biondino. 

6. Orrendo è al segno che spavento incute 
7. Distesa al sole l'aureo grano accoglie. 
8. Seppe le preci e i sacrifici antichi. 

9. Tenue sul mare come un filo ondeggia. 


Alceo 


CASELLARIO D'ANAGRAMMI 


SAPORETTO 
RICCONE 
MANDRIANO 
SPAGLIO 
ULTRASANI 
CACIOLA 
ARGOMENTI 
SIMONIA 
MORETTINE 


a centrale risulterà una parola in carattere col 


Peggio Venni 


colon 


ra i solutori wn premio 


inviate non oltre 


Le soluzioni devono essere 


SOLUZIONI DEL N. 12 


Naliana, Via Palermo 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
°° Soluzione Doma N. 15 


n. sn 
di Vittorio Gentile — Ariccia (Roma) 


(non a premio) 


N. 30 di Ottorino Casini 


N. 60 di Carlo 
(Livorno) (Cagliari) 


sd MAL 

46 di A. Gentili: 21.18-23.21; 31.27-24.31; 610-31.22, 
e vi 

Cui 


di R. Foraboschi: 1318-7.16; 10.13-17.10; 
2a7-22.23; 7.12-16.7; 
P. Palazzi: 18.13; 14.11 


427 © vince. 
«di n 
29.8/0.5; 1115 e vince. 


139; 19,18; 21,1%; | 


NOTIZIARIO 


Siamo informati che 1 concorreny al 
DI sono 


10, attano, sprcifineo mala. vasta 4° rubpici (UR di 
bid 


fer, 


ILLUSTRAZIONE 1T. 
— Soluzione Scacchi 


Soluzioni letori Cf 20. Cet ef 
derit] | Hg Te 
1068 - 1. Dbi.t2. a co b$ | 22. Ceds Ag 
1. Deb-es +0 AUT | 29. C:f6+ | C:18 
1 Cer-ba s. Ag? Ae? | 8 Cds = C:ds 
1048 + 1. Ceg-f0. tatto: sima SIA 
Alujevien G.. Trento - Cesa A. 1. Det e$ | 26. Ai È 
no) > Bechis E nomi & dies Ax | n DE ACI 
+ Dai Piume V.. Imola (Bologna - $ co AeI | 28 65 Tee? 
Prisla U. Milano - Marietti C. Cars de | 29. 06 pes 
Milano - Quarenni V., Mantova - tt bi aé | do died | A: 
Straliloli A Bracetano (Moma) - it Ab? DE | 31 DA+ Re 
Torr 13 Taci CI 
“spire gg 1. Tfet Tacd | 53. Adst Ae 
x 18 De2 . Tfd8 | 3. Tie T:et 
c00) ST; te cai AfB | 35 Ded 
irgora Foeza 17. Tedi — Db$ 
Rat. Bavioiti, Genova - m. Mor. !7 Ti —: tiro 
TIA EA A 
za fu pub- 
rnee per tomel per corrispanden: pui 


450. Partita Ovest-Indiana 


Problema N. 1067 


1 A, ELLERMAN 
Torneo di San Remo - gennalo 1338 (L'Italia Scacchistica, 1929) 
—____—_———-< tnma: Ri oa 


Il Bianco matta in 2 mosse 
Dlicato nel n. 47 del 3 nov. 19% 


LIBRI 


< La drammaticità del diario del Barone De Moll con- 
Siste essenzialmente nella nuda e schiettissima esposi- 
zione dei fatti». 


(La Stampa). 


« Prezioso diario nel quale i} pubblico troverà molti 
spisodi inediti e molte interessanti notizie ». 
(La Tribuna). 


* Questo diario viene ad aggiungersi alla série di do- 
eumenti che possono contribuire a portare un. po’ di 
luce sulla fine di Napoleone II». 


(Il Regime Fascista) Franco Mota 


«Il diario ha una reale importanza, malgrado sia limi- 
tato ai soli ultimi due mesi della vita del Principe... An- 
che così circoscritto entro questi ristretti confini il do- 
Cumento è un'utile testimonianza del decorso finale della 
malattia, la tubercolosi, che condusse il giovane napo- 


| leonide alla tomba, nonché del suo carattere, della “sun 


‘mentalità, dei suoi propositi e delle sue aspirazioni >. 
(Ordine) Lecror 


Problema N. 1068 
Niudio N. 108 451. Partita Ovest-Indiana 

vpe scor iso E REOMAIOA 
(Revista Romana de Sah, 1997) Torneo di San Remo - gennaio “ 


1,4 Cité | 30.T:1 Rit 
2 c9 Dbé | 21. Cid AS 
3. Cbd? ADI | 22 Cer Cb6E 
e | 3 bî chids 
$. AGI ces | n 
so 8 | 35. 
1 AR | 26 

n. 

26 

2 

30 

sl 

az 

n 


sa 


il Nero 
abbandono 


lasso di quadri del morto, Deve dare perciò due mani a 
le fiori avversarie non sono di- 
caso favorevole egli darebbe una sola 


zione è pel momento subordinato alla 
attuazione delle fiori avversarie, 


Sud ha date le carte. Tui 


Ovest fa la mano di Re di cuori e quindi quella di Asso 
zione si svolge così 


di guori, quindi sapendo che Sud taglierebbe una terza cuori 
foca una fiori, dove ha carte sperando su un eventuale 


seno in > partita. La licita. 


i piglio di Est: Sud prende col Re entrando così in mano. © 
s Ka n z batte tre volte atti 
1 picche 2 cuori passo passo 
contra 3 quadri Passo Ecco come nel foglio è riepilogato lo svolgimento della 
4 picche passo Paso partita 


piliero dal fascicolo annesso alla busto qualche commento | Sud nel battere gli attù, nota che Ovest starta una fiori è 
Mano potente, quasi che Est ha quattro atto, 

se il Re di quadri non data la Dama di cuori 

late una sola. Secon- | inoltre che.se Est ha 

razione in difesa di | una fori) non può ave 
di e di Est. Contro 
il campo, Egli potrebbe dichiarare 
ma preferisce sapere assolutamente 
Perciò adopera il contro di chia 


alle dichiarazioni Sud — 1. pieche 


puscettibile di un'apertura forzante, 
fonse 4 


Quadri, Sud modifica il suo viano d': 
‘a {l Re di quadri, fa l'Asso di -fiori, 
ponde a fiori, e mette in mano 


© constata che Est non 
Est, concedendogli una 
Attù che Est detiene ancora, si 
Rol a quadri sotto la forchetta 
> Sud così riguadagna la mano 
‘gna un'altra mano a quadri, it 


Si noti che detto svolgimento, 


Mo” 2 di azzardo di fortuna, ma è frutto. di accurato spi- 
sito d'osservazione @ di rigorosa” deduzione logica ed è 
Appunto questo il suo merito 


non ha nulla di miracoli- 


D'AGO 


CRETE CIE AUTORI 


«Questo volume merita be 


ne di trovare il suo posto 
inti dell'epoca napoleonica >. 
ANTONIO Zrecsr 


degno accanto ai più interessa, 
(Il Gazzettino) 


tormentata esistenza del figlio di 
ligio al proprio dovere, 


Pprestamenti né denigrazioni », 
(Il'Corriere Padano) 


Ma è buonissimo lo stesso... 
nata. 


assai comuni e che troverete press 
fon troppo fine, e vedrete che hanno l'aspetto del caviale. Me- 
mettete il composto in una 
Coppa di cristallo, ed accanto mettetevi un mucchio di fettine 
Gi pane a cassetta, tagliate a triangolo, e tostate a dovere sulla 
graticola ma senza burro. 


scolatevi 


Colazione magrissima 
Antipasto finto 
Conchiglie tricolore 


Gruera italiano, Bel Paese 


Formaggi 
Frutta 


Vino: Marino Bianco 


IN TEMPO DI GUERRA 


ANTIPASTO FINTO 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


Finto perché tutti i capi vogliono somigliare a qualcos'altro... 


FINTO CAVIALE. 


alcune goccie di limone, 


GALETTINE SALATE CON FINTA PANNA. 
0 di ricotta, 


e poi l'umanità ama essere Ingan- 


- sono semplicemente delle olive nere... 
so ogni salumiere. Tritatele 


- Lavorate col 
polpastrello delle dita 50 grammi di gruera italiano grattugiato: 


con 50 grammi di mozzarella, 
sostituzione del burro. Unitevi 


o di crescenza (in 
‘ 30 grammi di fecola (in sostitu- 
Stone della farina), una presa di sale, un gocclolo d'acqua, ed un 
pizzico di pepe rosso. Fatene tanti dischetti, 

lidiente per 5 minuti, voltandole una volta. Intanto preparate la 
crema, composta di due tuorli d'uovo, 
fatte Condensato (in luogo di panna) e 50 grammi di parmigiano 
grattugiato. Salate, portate a fuoco mescolando bene, 

ispessire. Sarà più prudente cuocere a bagnomaria. 
sia, stendete un poco di questa crema su uno 
poc'anzi, e ricoprite con altro dischetto. 


fate cuocere a forno 


un cucchiaio o due di 


lasciando 
Cotta che 
dei dischetti cotti 


Avrete delle tartine da antipasto veramente buone e carine @ 


vedersi. 


SEDANI E BARBABIETOLE IN FINTA MAIONESE 


- Tagliate 


le barbabietole a fettine, 1 sedani a filetti. Mettete il tutto in 


una piccola insalatiera e condite son sale e pepe. 


e magari un 


Bucehialo di aceto bianco. Prendete un 50 grammi di crescenza 


è lavoratela energicamente in una scodella, 
cucchiaino di senape ed un 


tuorlo d'uovo. Spremetevi a 


‘a freddo, con un 


che 


Sicune goccie di limone, e velate i vostri sedani e barbabietole con 


questa finta maionese, cospargendola di prezzemolo tritato. 


CONCHIGLIE TRICOLORE. - Per completare la frugal 
lamente avrete 

per vari cibi 
tutte in fila 
ed appena 


zione vegetariana, fate questo piatto di uova. Cert 
delle grosse conchiglie che vi servono ogni tanto 
Calcolatene due a testa e preparatele sul tavolo, 
un chilogrammo di spinaci, 


le cola- 


Lessate, a Vapore, 
cotti Sgrondateli. e strizzateli per asportare tutta l'acqua. In un 
fognme mettete un pezzettino di burro, quello di cul potete 

tevi gli spi- 


disporre, ed una cipolla tagliata finemente. Rosola 
naci, dopo averli tagliati ma non tritati fini. 
pizzico di formaggio grattugiato, con 

carne, sale e pepe. 

questi ottimi spinaci. 
chiara non vada in pezzetti, 


affogare. Sugli spinaci, in ogni conchiglia, 


Condite con un 
una punta di estratto di 
Riempite il fondo di ogni conchiglia con 
in altro tegame, con ogni cura affinché la 
fate cuocere le uova, anzi fatele 


mettete un uapo. 


affogare. Sue rsate un cucchiaio di latte condensato e scaldg.o 


a bagnomaria, e cospargete 


pan grattato. 


di parmigiano grattugiato © 
BICE VISC 


ONTI 


AI LETTORI 


Quando avrete letto 
«L' Illustrazione Italiana», 
inviatela ai soldati che co- 
noscete, oppure all'Ufficio 
Giornali Truppe del Mini- 
stero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà 
ai combattenti. 


PER 
SENTITO 
DIRE 


Signori, tanti augurì 

Come, perché? E 
squal.. 

Sì, quest'anno — è sple- 
gabile — non tutti si sono 
accorti che è arrivata la 
Pasqua, dato che questa. 
per forza di cose, ha per- 
duto un po' il suo carat- 
tere tradizionale. Soleva 
arrivare con le uova, col 
salame, con l'agnello, con 
le campane che squilla 
no nel cielo e riempi- 
vano gli spazi del loro s0- 
noro saluto. 

Quest'anno, in molti 
paesi, le uova mancano. 
Per esempio: 


Pa- 


a Londra mancan l'uova 
{di giornata, 
nonché quelle stantie. 
[Come faranno 
# combinar la solita 
(frittata, 
al popolo 
{britanno? 


ch'è così c 


Infatti, è noto che agli 
Inglesi piacciono molto le 
uova, Una volta, in tem- 
pi di cuccagna, se le suc- 
chiavano crude, in quan- 
tità enorme. Adesso gl'In- 
glesi le prendono sode. 

È anche venuto a man- 
care agl'Inglesi il loro 
passatempo preferito: 
quello di cercare il pelo 
nell'uovo, Un giuoco, que- 
sto, în cui soprattutto il 
signor Eden era abilissi- 
mo: salì ai fastigi del po- 
tere appunto per questa 
sua abilità. Ma poi, co- 
m'è noto, le cose gli an- 
darono male; gli rupperc 
tutte le uova nel 

A Londra, tuttav 
gli mancano le ov 


Il ghiotto signore. 
— Senti, Leandro, 
tuo perdono? 


a, non 


In Inghilterra, per festeggiare degnamente la 
Pasqua, difetta pure Il salame, quello squisit 
prodotto che generalmente si ricava dal m 


faccia capolini 


per quanto, in certi casì, vi 


l'asino. Comunque, 
manca pure il salame, a quanto par 
in quella terra già sì ricca e 
e questo è più difficile a splegare 
perché v'abbonda teria prima 
Quanto agli agnelli, l'Inghilterra ne aveva prima 
n disposizione una quantità sterminata, in © 
il mondo; 
pronti per essa, in tu 
ad esser cotti al forno od 


come fu, c 
diventarono ll 
molto abi 


A un tratto 
gli agnell 
E gl'Inglesi 


ni 


sono oggi 


Anche in Jugoslavia la Pasqua non è molto 
legra quest'anno. 

f Serbi, nella settimana della Passione, si saran 
no certamente ricordati del signor Eden nelle loro 
preghiere. 


come 


Nel primo mistero doloroso si contempì 
{il signor Eden sudò quattro camicie per fare 


re i Serbi dal Patto Tripartito. 
‘Nel secondo mistero doloroso si contempla co- 
me il popolo jugoslavo, per volere del signor 
Eden, fu condannato a morte e per sua 


posto sulle 


gior vergogna gli 
svastica. 


tissimo legno della 
Nel terzo mistero doloroso si 
tro 11, che se ne # 

> di pungentissime spine. 


contempla come 


l’annunz: 
gl'in- 


suonano quest 
che se € 
spazi, per 
di resurre; 


Neanche le campane 
ghilterra. A_oR: 
no festosame 
glesi non c'è più spe 


Vecchia. 


su un 
pieno di 

che di combattersi 
non manca n 


a non 
(el 

coi varil 
di Giorgio 
A questi tangheri 
dia, per favore 
una nerissimi 

qua il Signore 
ell'uovo trovino 
brutte sorprese 

e purgar debbansi 
col sale inglese! 


la cuoca ha lasciato 


iniere. — SÌ, dille che venga qui. 


re l'arrosto. Per un bacio mi assicuri il 


ARGENTERIA, 


GIACCHE 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 

TUTTA LARGENTERIA PER LA CASA BEI! 

UFFICIO — 
DELLA i 


POLIZIA 
SCIENTIFICA i 


itudine. 
— nl signor commissario è fuori. Volete lascia! "i 
pronte digitati? re le vostre im. 


—____——_——_c er 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI] 


ECCO IL VOSTRO PROFUMO 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 


VENERE SPMPRIIZEN 7 


; cin cat; 


PRESENTA: "OYSTER PERPETUAL" MEMBRO erienuitcemente ermetico a/caria capolavoîo tecnico della 


esclusivamente con bollettino 
utticiale svizzero di èsservazione - 18 rubini, antimagnetico, vetro infrangibile, bilanciere areodinamico brevettato. 


ll sistema «rotativo» (brevetto Rolex) che procura la carica automatica, è di tutta semplicità 0 di robustezza estrema, caricato la prima volta a mano, 
tato poche ore al polso durante Îl giorno, esso accumulerà una riserva di carica di circa 34 ore, presentando anche il vantaggio di poterlo carica 
mano se non usato regolarmente. 


por 
re a 


Impermeabilità garantita per tempo indefinito ad una pressione di 6 atmost equivalenti a 60 metri di profondità nel mare e a 6.000 metri nella stratosfera. 
ROLEX “OYSTER PERPETUAL" SEGNA NELLA STORIA DELL'INDUSTRIA OROLOGIAIA IL RAGGIUNGIMENTO DI 


MODELLO «LUSSO » FACSIMILE AL DISEGNO: In Acciaio inossidabile L 1,080 
REFERENZA G. 5372: in gro e. Accio L'ISSE= | com srmnASeconDi Di carmi Lom 
in Oro 18 Carati L 2995 


ELLA PERFEZIONE ASSOLUTA 


Tor Das a+ GINEVRA ——______ 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
Cataloghi vengono invinti dietr. nti Concessionari ver I° italia, ( 
MILANO: RONCHI, Via Tommaso Grossi, 1 — ROMOLO VERGA, Piazza Duomo, 19 - DITTA GIUDICI, Largo © Margherita — F 
ROMA : BANDIERA 4 BEDETTI, Via del Mart, 26 — GRAVANZOLA Successore GARDINO, Corso Umberto 1, 341 


. A. Calderoni Cono Vitt. Emanuele il Via Orelici Ditte Berdoti gti 
ADDIS ABIBA_S. A- Calderoni | — Cono Vitt Enon 4 Cono Vinorte Emansele EOGIO CAL T. Versace Cone Cricia 
Vitt Veneto, 36 si Como Vitoria Emenwele SAVONA ” 
Borgo S. Caterino, 8 HERI Bo 
ci 


HIAPPE, Via Manzi 


Via Roma, 2 
Via Roma: 1 
|| Lugli topo di È i 
Como Zanordell, 17 | sermigei V. Duca d'Aowo, 42 % Ce 
NAPOLI Via S. Brigido, 60 di Via del Monte, 6" 
Via Etneo, 15 Cono Umbeno | 3 d Via Mercatovecchio, 10 
Corso Vittorio Emanuele PARI Gone Vm Emancele, 4 i Ma S. Salvatore, 5022 
Palazzo Arcivescovile A Bergamo Via Corour, 3 5 i Via Coppello, 35 
Cono Vitt. Emon., 37 | Metrongo Via Mogueda, 274 OMA Succ. Via Mazzini 
Via Roma, 3 Cono Vin. Emanuele, 51 Vie Kino Morgherito, 50 


TIPOGRAFIA GARZANTI . MILANO 
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